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La Diocesi partecipa
al Convegno
di Firenze
Dodici i delegati che 

dal 9 al 13 novembre
partecipano all’iniziativa
alla presenza del Papa

In evidenza 2 L’evento 3 Cagliari 5 Diocesi 6

Dopo Milano, nel
2014, quest’anno è

la nostra diocesi la sede
dell’incontro nazionale 

Il vescovo Miglio ha
celebrato la Messa 

con il clero cittadino 
alla presenza del sindaco

Il giovane cagliaritano
ha ricevuto il ministero

in Cattedrale dal vescovo
arrigo Miglio

Cagliari e Dolianova
ospitano la Giornata
del ringraziamento

Festa per il patrono
san Saturnino
nella sua Basilica

Ignazio devoto
è stato ordinato
diacono

Non sempre l’uomo coltiva e custodisce la terra come
amministratore responsabile e sul suolo vengono, così, a
riflettersi quegli squilibri che a partire dal cuore umano trovano
espressione nella società e nell’economia. Lo richiama lo stesso
papa Francesco, quando osserva che «la violenza che c’è nel
cuore umano ferito dal peccato si manifesta anche nei sintomi
di malattia che avvertiamo nel suolo, nell’acqua, nell’aria e negli
esseri viventi». 

Dal Messaggio dei vescovi per la 65a Giornata nazionale

Chiesa 10
Papa Francesco 
invita tutti
ad essere santi

Diocesi 6
Un negozio 
di oggetti sacri
nato da Policoro

Il 14 e 15 novembre. In Sardegna l’evento della promosso dalla Cei
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Esteri 14
a taiwan
l’impegno dei laici 
nella missione

Intervista 11
Il Patriarca melchita 
di antiochia
a Cagliari

Un’occasione
per la comunità locale
DI GIULIo MaDEDDU *

La diocesi di Cagliari accoglie la 65a
Giornata nazionale del ringraziamento.
Si tratta di un momento significativo

per tutta la chiesa italiana che propone
questa annuale occasione per lodare il
Signore ed esprimergli la propria
gratitudine per i doni della terra e del lavoro
dell'uomo, ma anche per riflettere sulle
tematiche inerenti il comparto agricolo. 
Già nel 1973, con la pubblicazione del
documento pastorale «La Chiesa e il mondo
rurale italiano», i vescovi italiani avevano
deciso di valorizzare questa Giornata come
un'occasione propizia di riflessione per
l'intera chiesa locale. Proprio in questo
documento leggiamo: «Si curi la Giornata
del ringraziamento in modo da renderla
significativa per l’intera Chiesa particolare,
oltre che occasione propizia per
l’evangelizzazione del mondo rurale». 
Cagliari raccoglie il testimone da Milano,
città in cui, vista la prospettiva dell'Expo, è
stata celebrata l'edizione del 2014. La
giornata che sarà ospitata domenica 15
novembre dalla nostra comunità diocesana
veicola un tema che trova un preciso
radicamento nella recente enciclica
«Laudato si'» di papa Francesco: «Il suolo,
bene comune». La Commissione episcopale
della Cei per i problemi sociali e il lavoro, la
giustizia e la pace, nel messaggio che,
come di tradizione, viene proposto per
questa circostanza, elenca diverse questioni
sottese a tale tematica quali la custodia
della fertilità del suolo, l'attenzione alle
destinazioni d’uso della terra, il fenomeno
del «land grabbing», cioè l’accaparramento
di terra da parte dei soggetti con maggiori
disponibilità economiche, il diritto di
accesso alla terra e alle risorse ittiche e
forestali. Sono solo alcune delle sfide che i
vescovi incaricati della pastorale sociale e
del lavoro evidenziano nel messaggio.
Si tratta di temi che hanno una concreta
ricaduta anche nella nostra regione.
Sappiamo bene, infatti, quanto la difesa e
la valorizzazione del suolo costituisca una
concreta azione di sostegno per le aziende
agricole operanti nel territorio. È sempre
più urgente la pianificazione di pratiche in
ambito agronomico, ambientale, geologico
e paesaggistico. Senza trascurare, inoltre,
la corretta utilizzazione delle risorse
idriche, nonché la valorizzazione e la
tutela delle zone forestali e di quelle
costiere e ittiche. 
Nella lettera pastorale dei vescovi della
Sardegna «sui più urgenti problemi sociali
e del lavoro», pubblicata il 19 marzo del
2014, viene invocata «una nuova cultura
economica che guardi meglio il nostro
territorio, le sue capacità e le sue proposte
e promuova lo sviluppo delle risorse locali
– agricoltura, allevamento, artigianato,
pesca, turismo – e la sostenibilità delle
piccole e medie imprese». L'occasione della
celebrazione, a Cagliari, della Giornata
nazionale del ringraziamento, può
costituire, dunque, un'occasione opportuna
per stimolare l’intera comunità locale - a
partire da coloro che la amministrano - a
un crescente impegno in questo ambito.

* DIrEttorE DELL’UFFICIo DIoCESaNo PEr La PaStoraLE SoCIaLE
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Monsignor Franco Puddu,
neo vicario generale della
diocesi, ha coordinato i

lavori preparatori al Convegno
ecclesiale di Firenze, che si svol-
ge dal 9 al 13 novembre. In que-
sti mesi ha guidato le riunioni
preparatorie, nelle quali si è sno-
dato il percorso della delegazio-
ne che da lunedì prossimo sarà
nel capoluogo toscano.
«Il vescovo – afferma Puddu - ha
suggerito che temi e contenuti
del convegno, presenti nella
traccia di preparazione, fossero
oggetto di esame di lavoro e di
studio solo del Consiglio pasto-
rale diocesano e anche della
Consulta dei laici. Fermo restan-
do gli strumenti della comuni-
cazione sociale, il tema non sa-
rebbe stato da approfondire e ri-
flettere da tutta quanta la diocesi,
nell’anno pastorale passato, con-
siderando l’abbondanza di temi,
di contenuti e di obiettivi che
avevamo a livello pastorale lo
scorso anno. I membri che par-
teciperanno al convegno nazio-
nale dalla diocesi di Cagliari sono

stati scelti in parte dal Consiglio
pastorale e alcuni per compe-
tenze dei vari uffici, consideran-
do che era stato dato mandato
da parte del Comitato nazionale
affinché al convegno non parte-
cipassero gli addetti ai lavori,
quelli che di solito non mancano
mai agli appuntamenti nazionali.
Era stato invece richiesto che a
Firenze fossero presenti persone,
se pur competenti e presenti nel
territorio, ma non degli habitué
dei convegni nazionali. In diocesi
sono stati scelti nove membri,
oltre a monsignor Fabio trudu,
come invitato dell’Ufficio nazio-
nale, io come membro del Co-
mitato centrale e il vescovo che
si è iscritto. al convegno parte-
cipiamo per competenze perso-
nali secondo le diverse vie sug-
gerite. al rientro saremo referenti
sia nel Consiglio pastorale sia
nella Consulta dei laici, ma anche
per quelle occasioni nelle quali
sarà necessario riportare, per te-
mi e contenuti, i punti essenziali
scaturiti dal convegno e ritenuti
utili soprattutto per il prossimo

Monsignor Ignazio Sanna,
arcivescovo di oristano,
è il delegato della Confe-

reza episcopale sarda per la par-
tecipazione dell’intera Isola al
Convegno ecclesiale di Firenze.
«È un momento di estrema im-
portanza - afferma - per pren-
dere atto che come Chiesa non
possiamo  chiudere gli occhi da-
vanti al cambiamento radicale
che si sta verificando. È un cam-
biamento anche negli stili di vita
e nel modo con cui si affrontano
i problemi, non solamente ec-
clesiali ma anche politici ed eco-
nomici. Quando si parla di un
nuovo Umanesimo ci si vuole ri-
ferire al modo in cui l’uomo vive
oggi, in cui si realizza è diverso
dal modo in cui viveva e si rea-
lizzava 50 anni fa. occorre tener
conto prima di tutto di questo
cambiamento radicale anche per
quanto riguarda la stessa visione
dell’Uomo. Sono problemi che
conosciamo: famiglia, gender,
povertà, migranti, che ci toccano
da vicino e il convegno deve dare
un impulso, affinché tutti quanti
abbiamo  energia e motivazioni
in più per affrontarli. andiamo a
Firenze, con la speranza di dare
il nostro contributo in attesa del
discorso del Papa. Sentiremo
quello che ci dirà e non farà cer-
tamente giri di parole».
Complessivamente sono una
settantina di delegati «perché -
spiega - la composizione delle
diocesi è cinque più uno come
base. ogni diocesi, per quanto
piccola sia, ha cinque delegati

Quattro giorni intensi di lavoro per gli oltre duemila delegati
al Convegno ecclesiale nazionale. L’avvio dell’incontro è
previsto nel pomeriggio di lunedì 9 con le quattro processioni

che si snoderanno da altrettante basiliche cittadine per arrivare
alla Cattedrale di Santa Maria del Fiore, dove il cardinale Giuseppe
Betori, vescovo di Firenze, e il sindaco della città Dario Nardella
daranno il loro saluto ai delegati. a seguire il canto dei vespri e la
prolusione di monsignor Cesare Nosiglia, vescovo di torino e pre-
sidente del Comitato preparatorio del convegno.
Martedì 10 è previsto l’arrivo del Papa. Francesco atterrerà in eli-
cottero intorno alla 9 e ad accoglierlo ci sarà il cardinale angelo
Bagnasco, presidente della Cei, al cui saluto seguiranno testimo-
nianze e il discorso del Santo Padre.
alle 11.30 il Papa lascerà la Cattedrale per raggiungere la basilica
della SS. annunziata, dove si fermerà in preghiera davanti all’im-
magine della Madonna, accompagnato da trenta giovani disabili.
Il Pontefice raggiungerà poi la mensa del Poverino dove pranzerà
con i poveri. alle 15 il trasferimento allo stadio per la celebrazione
della Messa al termine della quale il Papa farà rientro a roma.
Per i convegnisti il primo appuntamento è alla Fortezza da Basso
con un dialogo su «Come la penso sulle 5», sui temi Uscire, abitare,
annunciare, Educare e trasfigurare, con cinque relatori di diversa
estrazione.
Mercoledì 12 riprende il lavoro di riflessione dei delegati, chiamati
ad ascoltare le relazioni di Mauro Magatti, ordinario di sociologia
all’Università cattolica Sacro Cuore di Milano e di Giuseppe Lorizio,
ordinario di teologia fondamentale alla Pontificia università late-
ranense. Negli spazi della Fortezza da Basso la mattina sono
previste le attività e nel pomeriggio le comunicazioni dei lavori di
gruppo.
Giovedì 12 novembre la prima parte della mattina sarà all’insegna
dell’incontro fra le confessioni cristiane e le altre fedi. alle 9.30
un incontro di preghiera ecumenica sarà presieduto da Nunzio
Galantino, segretario generale della Cei, con le meditazioni di
padre Georgij Blatinskij, arciprete della Chiesa ortodossa russa di
Firenze, e della pastora Letizia tomassone della Chiesa valdese
di Firenze. alle 10.20 il dialogo con Joseph Levi, rabbino capo
della Comunità ebraica di Firenze, e Izzeddin Elzir, imam di Firenze
e presidente dell’Ucoii (Unione comunità islamiche d’Italia).
venerdì 13 novembre la giornata conclusiva. Dopo la preghiera
presieduta dal vescovo di aversa, angelo Spinillo, vice-presidente
della Cei, con la riflessione della biblista suor rosanna Gerbino,
alle 10.20 saranno presentate le sintesi dei lavori sulle cinque
«vie»: il teologo don Duilio albarello illustrerà le proposte sul verbo
«Uscire», la storica Flavia Marcacci su «annunciare», il filosofo
adriano Fabris su «abitare», la preside della Pontificia Facoltà «au-
xilium» suor Pina Del Core su «Educare» e il monaco di Bose Gof-
fredo Boselli su «trasfigurare». Le «prospettive» del Convegno
verranno indicate dal cardinale Bagnasco il cui intervento precederà
la preghiera conclusiva, che chiuderà così il convegno.

più il vescovo. Poi dai 120mila
abitanti in su il numero cresce.
L’organizzazione ha deciso che
ciascuna regione alloggiasse in
un’unica struttura, per noi ne è
stata scelta una nei pressi di San-
ta Croce. Una decisione fatta per
far restare assieme, anche se per
noi sardi significa rimanere an-
cora isolati, rispetto alla possi-
bilità di confronto con persone
di altre regioni. Il confronto co-
munque ci sarà nei gruppi di la-
voro e di studio, alcuni composti
anche di solo dieci persone».
Dal convegno arriveranno spunti
per l’Isola. «Sarà importante il
dopo. abbiamo - dice - il pro-
blema della pastorale sanitaria,
visto che la Sardegna detiene il
tasso più alto di malattie invali-
danti, per le quali è necessaria
una presenza importante dal
punto di vista umano. Ci sono
poi le nuove povertà e abbiamo
necessità di nuove forme di ac-
coglienza per i migranti. Non è
facile ma non possiamo tirarci
indietro di fronte alle priorità del-
le quali dovremmo tenere conto,
e dal convegno arriveranno in-
dicazioni importanti».

triennio pastorale».
Dopo il lavoro preparatorio, c’è
il desiderio di confronto in dio-
cesi e con il resto della Chiesa
italiana?
Intanto, oltre alcuni incontri no-
stri, ci sono stati anche due in-
contri dei membri della Sardegna,
puntando alla conoscenza, e al-
l’avvio di relazione tra le persone,
ipotizzando qualche progetto
che, a partire da Firenze, possa
dar vita ad un laboratorio o ad un
osservatorio pastorale regionale,
in grado di aiutare le diocesi a far
sintesi, anche per quanto riguar-
da gli obiettivi pastorali delle sin-
gole Chiese locali.
Il convegno ha come tema «In
gesù Cristo il nuovo umane-
simo». Papa Francesco, che
parteciperà, ha chiesto che re-
sti comunque un’opera segno
alla città di Firenze. Questa è
la prospettiva lungo la quale
la Chiesa si sta muovendo,
avere dei riferimenti concreti

la Chiesa italiana
riunita a Firenze

In ascolto e dialogo
oltre duemila partecipantiUn momento importante
Dal 9 al 13 novembre il capoluogo toscano 
ospita il v Convegno ecclesiale nazionale 
sul tema «In Gesù Cristo il nuovo umanesimo»

Sanna, delegato dei vescovi sardi

Parla monsignor Franco Puddu, che ha guidato
i lavori in preparazione all’evento della Cei

alla pratica della fede vissu-
ta?
Intanto non dobbiamo dimenti-
care che dovrebbe essere il con-
vegno a rilanciare il piano pasto-
rale sulla buona vita del vangelo.
E chiaramente il vangelo è
l’obiettivo specifico, che mette
insieme il progetto per il venten-
nio di questo secolo, il nuovo af-
flato pastorale di Papa Francesco
che sul vangelo fissa sempre la
sua attenzione, e anche il suo in-
vito continuo al cambiamento,
non tanto delle istituzioni o delle
soluzioni. Se dovessi riprendere
un mio giudizio anche sul Sinodo
della famiglia, quando il Papa
propone il cambiamento è so-
prattutto un cambiamento di at-
teggiamento, di relazioni, di ac-
coglienza. La richiesta è quella
di rompere un po’ il tessuto dei
pregiudizi esistenti ancora nella
Chiesa tra clericalismo o laicismo
esasperato.

Roberto Comparetti

In EvIDEnza

In concomitanza con il Convegno ecclesiale nazionale di
Firenze, radio Kalaritana si collegherà in diretta con la
delegazione diocesana. alle 12.45, in coda all’edizione

regionale del Gr, i delegati aggiorneranno sullo stato dei lavori.
La trasmissione sarà replicata alle 18.30.

radio Kalaritana in diretta da Firenze

Il Portico n. 40 del 08 11 15.qxp_Layout 1  03/11/15  11:25  Pagina 2



domenica8 novembre 2015 3

«Èimportante che tutti noi
ci si muova intorno al te-
ma “Il suolo, bene co-

mune”».
Si esprime in questo modo il ve-
scovo di Iglesias Giovanni Paolo
zedda, delegato della Conferenza
episcopale sarde per i problemi
sociali e del lavoro, sulla decisio-
ne della Cei di ospitare nell'isola
l'edizione numero 65 della Gior-
nata nazionale del ringraziamen-
to. «È l'occasione giusta – riflette
il presule – perché ci sia un'at-
tenzione ai problemi reali del no-
stro territorio. Sono molti infatti
gli aspetti da tener presenti sulla
situazione del suolo nell'isola, in-
teso, come ci indica la Cei, come
un bene comune, che appartiene

«Siamo particolarmente orgogliosi
di poter ospitare la giornata». Non
nasconde l'emozione Battista

Cualbu, presidente regionale di Coldiretti,
per questa importante iniziativa nazionale
che la Chiesa italiana si accinge a celebrare
a Cagliari. 
«È un appuntamento – sottolinea il numero
uno dell'associazione – che ci riempie di
orgoglio, ci fa andare avanti ed è un mo-
mento di riflessione utile per tutte le azien-
de agricole nostre associate. Ci consente
di continuare nella nostra azione quoti-
diana con maggiore fiducia, volgendo tal-
volta anche lo sguardo alle nostre spalle,
in direzione di coloro che, meno fortunati
di noi, hanno meno opportunità».
Il tema scelto dai vescovi italiani per l'edi-
zione 2015 è «il suolo, bene comune». 
Un'immagine molto efficace che mette in
evidenza come la terra, coltivata da tempo
immemorabile, rappresenta sempre più
una risorsa molto importante per la nostra
sopravvivenza. 
Da qui la scelta dei vescovi di porre l'ac-
cento anche sulla fertilità del suolo stesso.
«Ci sta molto a cuore questa riflessione –

evidenzia Battista Cualbu – e lo stesso papa
Francesco recentemente è ritornato questo
aspetto. Siamo davvero convinti che la terra
non tradisce mai. Ha sempre dato e nutrito
le persone, ma in cambio chiede di essere
rispettato. Pertanto riteniamo che ci sia
sempre più bisogno di momenti di rifles-
sione che ci richiamino tutti a quanto è im-
portante tutelare ciò che i nostri antenati
ci hanno lasciato. Ed è nostro dovere che
questo importante patrimonio sia lasciato
in eredità ai nostri figli e non solo. È un
aspetto fondamentale. Ci rendiamo conto
che si diffonde sempre più un uso impro-
prio del territorio, che invece andrebbe
salvaguardato e tutelato. occorre quindi
un'azione partecipativa, che si realizza at-
traverso il contributo di tutti».
I vescovi italiani hanno posto l'accento, in
occasione della Giornata nazionale del rin-
graziamento, anche sul fenomeno del «land
grabbing», vale a dire l'accaparramento
del suolo da parte di soggetti che hanno
una maggiore disponibilità economica ri-
spetto a chi risiede in quelle terre. 
Fortunatamente è un fenomeno assente
nella nostra regione, dove le aziende agri-

cole godono, fra alti e bassi, di buona sa-
lute. «In alcuni settori come quello ovica-
prino – dice il presidente regionale – non
registriamo particolari problemi, grazie
anche al buon prezzo di mercato del pe-
corino romano, principale risorsa per que-
sta tipologia di aziende. Le aziende vitivi-
nicole hanno raggiunto ottimi livelli di pro-
fessionalità che, quest'anno, si è accom-
pagnata a un ottima annata sia dal punto
di vista qualitativo che quantitativo. Mi pia-
ce sottolineare come esista una gran voglia
da parte dell'imprenditore agricolo di ri-
lanciare la propria azienda in svariati modi.
Inoltre sempre più giovani, anche diplomati
e laureati, vedono nell'agricoltura una pro-
spettiva occupazionale. Segno evidente
che l'agricoltura, per la Sardegna, è davvero
un settore trainante, nei confronti del quale
serve aiuto, sostegno e incoraggiamento
perché possa prosperare nel migliore dei
modi».
Negli ultimi mesi sono state però diverse
le proteste messe in atto dalle organizza-
zioni degli agricoltori e degli allevatori. 
Diverse le richieste portate all'attenzione
della politica regionale. «abbiamo bisogno

– sostiene Cualbu – dell'appoggio delle
istituzioni. Purtroppo, infatti, non mancano
emergenze di ogni tipo, a partire da quelle
sanitarie. Sono necessarie nuove strategie
per il rilancio del settore, occorre anzitutto
tutelare i nostri prodotti con marchi che
possano garantire da una parte il consu-
matore, che sa con certezza che cosa sta
acquistando, e noi produttori. Siamo certi
che qualcosa accadrà».

A. P.

«orgogliosi di ospitare questo importante evento»
Il Presidente regionale di Coldiretti Cualbu esprime soddisfazione per la scelta della Cei

dunque a tutti». 
La Chiesa italiana ha quindi de-
ciso di avviare una riflessione in-
torno a un tema che riguarda
l'uomo in tutto il suo essere. In-
fatti la sopravvivenza passa ne-
cessariamente dal suolo, come
dimostra tutta la storia del genere
umano. «Ma non è facile – sot-
tolinea il vescovo – riflettere su
questo tema, perlatro collegato
ad altri aspetti della nostra realtà
sociale. Può capitare che i pro-
blemi legati all'ecologia, all'agri-
coltura vengano lasciati ai mar-
gini rispetto ad altri aspetti che
invece sono più sentiti, come il
dramma occupazionale legato al-
la crisi economica. Penso che lo
svolgimento di questa giornata

sia invece l'occasione per capire
quanto le nostre comunità siano
preparate e in grado di prestare
attenzione al tema».
Sull'ambiente e sulle preoccupa-
zioni che ne derivano, anche in
ambito economico, il Papa si è
recentemente espresso nell'en-
ciclica «Laudato si'». E la giornata
nazionale del ringraziamento si
inserisce, di fatto, all'interno di
questo ampio filone. «Spero che
l'enciclica – evidenzia monsignor
zedda – non resti ai margini della
riflessione compiuta dall'opinione
pubblica. È uno strumento utile
per verificare l'attenzione di tutti
nei confronti di questi temi, legati
ai problemi sociali, economici e
del mondo del lavoro. Parlare di
“suolo” significa senza dubbio
mettere in luce anche una rifles-
sione sul tema dell'inquinamento
e di tante altre situazioni legate
alle industrie anche nelle nostre
zone. Come non ricordare anche

il tema, altrettanto importante,
delle discariche e della presenza
di sostanze inquinanti nel suolo». 
Un tema certamente molto im-
portante nella nostra terra, dove
si parla, da tempo, di bonifiche
previste ma mai effettivamente
realizzate per svariati motivi. E
intanto monta, all'interno del-
l'opinione pubblica, la sensibilità
nei confronti di questa delicata
materia. «Si tratta certamente –
risponde il vescovo di Iglesias –
di problemi non facili da risolvere
con numerose implicazioni a di-
versi livelli. Ma occorre percorrere
strade nuove che richiedono
un'attenzione anche alla vita, in
termini generali. Dietro tutti que-
sti aspetti matura infatti una ri-
flessione sulla persona umana,
sui diritti di ogni persona. tutti
aspetti che concorrono a fare,
dell'intera materia, una situazione
assai complessa, che rende assai
difficile la ricerca di soluzioni im-

Si terrà nel capoluogo e a Dolianova l’annuale appuntamento promosso dalla Cei.
«La giusta occasione per riflettere sui problemi del territorio», dice il vescovo zedda.

l’EvEnto

Cagliari accoglie la 65a giornata
nazionale del ringraziamento

mediate».
E se l'agricoltura, come alcuni in-
dicatori dimostrano, fosse dav-
vero una soluzione? Per il vescovo
zedda è uno scenario possibile,
ma ad alcune condizioni. «a mio
avviso – risponde – la questione
è legata a quanto interesse si ma-
nifesta intorno al tema a livello
sociale, compresa l'attenzione in
merito a livello politico. Finché
non esiste questa forma di inte-
resse, diventa difficile per un gio-
vane manifestare un orientamen-
to nei confronti dell'agricoltura.
Ma servono anche forme di in-
centivazione che consentano lo
sviluppo di un serio interesse su
temi come quello della fertilità
del suolo. va ritrovato inoltre un
senso di appartenenza: tanti no-
stri territori stanno diventando
deserti, sia dal punto di vista della
popolazione che cala sia che dal
punto di vista agricolo».

Andrea Pala

SABATO 14 NOVEMBRE
CAGLIARI - SEMINARIO DIOCESANO
Aula Magna – Via Mons. Cogoni, 9

SEMINARIO DI STUDIO

Ore 9.00 ACCOGLIENZA E SALUTI
- S.E. Mons. Arrigo Miglio, 
Arcivescovo di Cagliari
- On. Massimo Zedda, 
Sindaco di Cagliari
- Dott. Francesco Pigliaru, 
Presidente della Regione Sardegna

Ore 9.45 PRESENTAZIONE DEL MESSAGGIO
Mons. Fabiano Longoni, 
Direttore dell’Ufficio Nazionale CEI
per i problemi sociali e il lavoro

Ore 10.00 RELAZIONI:

- OSPITI RICONOSCENTI, NON PADRONI
IRRESPONSABILI DELLA TERRA
P. Maurizio Teani s.j., Preside della Pontificia
Facoltà Teologica della Sardegna

- IL SUOLO, LA FINANZA 
E L’ORDINE NATURALE DELLE COSE:
GLI EQUILIBRI IMPOSSIBILI 
DI UN’ANOMALIA DEL NOSTRO TEMPO
Prof. Simone Vieri, 
Università La Sapienza, Roma

Ore 11.00 PAUSA CAFFÉ

Ore 11.30 TAVOLA ROTONDA
Modera: Dott. Francesco Birocchi, 
Presidente dell'ordine dei giornalisti della Sardegna
Intervento delle Associazioni
(Presidenti e protagonisti)
ACLI TERRA - COLDIRETTI - FAI CISL 
Feder.Agri-MCL - UGC CISL

Ore 13.00 INTERVENTO
Dott. Maurizio Martina,
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Ore 13.15 CONCLUSIONI
Don Giulio Madeddu,
Direttore Ufficio diocesano di PSL, Cagliari

PELLEGRINAGGIO

Ore 14.45 Partenza da Piazza Giovanni XXIII
Ore 15.30 Sosta in Piazza S. Cosimo (S. Saturnino)

Proseguo del pellegrinaggio con le Confraternite
Arrivo al Santuario di N.S. di Bonaria

Ore 16.30 LITURGIA DELLA PAROLA
Presiede S.E. Mons. Giovanni Paolo Zedda,
Vescovo di Iglesias e Delegato PSL Sardegna

DOMENICA 15 NOVEMBRE
DOLIANOVA - CHIESA DI SAN PANTALEO

Ore 9.30 RINGRAZIARE INSIEME
Attività comuni delle Associazioni

Ore 11.00 CELEBRAZIONE EUCARISTICA
Presiede S.E. Mons. Arrigo Miglio
(la Santa Messa è trasmessa in diretta su RAI1)

Ore 12.00 ANGELUS
Benedizione degli agricoltori 
e delle macchine agricole sul sagrato

P  R  O  G  R  A  M  M  A
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Una realtà polimorfa, un
crocevia di scambio inter-
culturale, di formazione

personale e di crescita.
a Cagliari gli studenti universi-
tari sono protagonisti della vita
del College universitario San-
t’Efisio. Fondato nel 2010, voluto
dall’allora vescovo Mani, in que-
sti anni ha visto l’accrescersi di
numerose richieste di studenti. 
Un «laboratorio» per «promuo-
vere l’espressione creativa e per
plasmare fruttuosi talenti - af-
ferma il direttore del College,
don Michele Fadda - per aiutare
i collegiali a vivere il tempo dello
studio con entusiasmo e gioia,
con intento di crescita umana,
morale e spirituale». 
Si lavora, anche grazie al pre-
zioso contributo della coopera-
tiva sociale Starter, per portare
a compimento quel progetto
all’avanguardia sullo studio e sul
supporto personale integrale. 
Un caro benvenuto è stato dato
anche al nuovo animatore e di-

Un laboratorio nel quale
promuovere le idee
Il College Sant’Efisio
quest’anno ospita 
oltre 63 studenti 
e ha iniziato
il sesto anno di attività 

rettore spirituale, don Michele
Saddi, che aiuterà ad affrontare
questo cammino di vita comu-
nitaria e personale. Un «proget-
to, insomma, di pastorale uni-
versitaria, anche in vista del
triennio pastorale che vede i gio-
vani al centro della comunità cri-
stiana – dice don Fadda – affin-
ché il College formi persone ma-
ture e significative con connotati
umani e cristiani. Un grande im-
pegno per far diventare il College
un ente di merito, culturalmente
qualificato e riconosciuto dal mi-
nistero».
Seguendo il suggerimento del
professor Sangiorgi, durante la
giornata di inaugurazione del-
l’anno accademico collegiale, ci
si deve dunque mettere in mar-
cia con «coraggio, speranza, cu-
riosità ma anche con una giusta
dose di trasgressività»

giovanna b. Puggioni

L’asilo «Marina e Stampace»
rischia la chiusura e i «Ma-
rianelli» si mobilitano in

sua difesa. La struttura educativa,
esistente da oltre 150 anni, ha
accolto generazioni di cagliaritani
che, tra le sue mura, hanno tro-
vato accoglienza dalle Figlie della
carità di San vincenzo de’ Paoli.
Le religiose hanno da sempre
portato avanti le diverse attività
scolastiche, sociali e di anima-
zione, aggregazione del quartie-
re. 
Dalla scuola materna a quella ele-
mentare, mista, a quella delle
medie per le sole ragazze, dalla
scuola di taglio e cucito all’as-
sociazione mariana, l’asilo ha vi-
sto crescere e formarsi padri e
nonni di oggi, tutti segnati dal-
l’indelebile impronta di quelle
suore e insegnanti. «Quando ab-
biamo appreso dalla stampa che
l'asilo correva il rischio di chiusura
abbiamo ritenuto doveroso, sen-
za voler entrare nel merito della
vicenda giudiziaria, organizzare
un momento di sensibilizzazione
e di preghiera che crediamo deb-

I «marianelli» in difesa dell’asilo della marina
Una serata di preghiera
per chiedere che la vicenda
della struttura abbia
un esito postivo.
Sarà presente il vescovo

ba coinvolgere tutta la cittadi-
nanza». Con queste parole Carlo
Boi, sindacalista e figlio dello sto-
rico quartiere di Cagliari, racconta
l’idea a base dell’iniziativa orga-
nizzata per domenica 8 novem-
bre, alle ore 17:30, presso la cap-
pella dell'asilo, scelta come luogo
simbolo in quanto ospita la tom-
ba della Beata suor Nicoli. L'even-
to, che si terrà alla presenza del
vescovo arrigo Miglio, prevede
dei momenti di preghiera, di can-
to e delle letture, e culminerà con
l'esposizione del Santissimo e la
benedizione Eucaristica.
Unico obiettivo della manifesta-
zione è di dare vita ad un mo-
mento di sensibilizzazione, ca-
pace di fornire elementi utili che
contribuiscano alla riflessione cir-
ca il futuro della struttura. Gli or-
ganizzatori inoltre sperano che
questo gesto possa essere una
prima piccola goccia in un oceano
di tante altre iniziative che per-
mettano di tenere alta, «finché
possibile», l’attenzione nei con-
fronti di una vicenda che riguarda
una realtà importante e in cui pa-
re spesso tutto taccia.
I «monelli di Maria», sono i ra-
gazzi che vivevano il quartiere e
che avevano un rapporto affettivo
con suor tambelli, per loro sem-
plicemente suor teresa. Prose-
guendo l’azione della Beata suor
Nicoli, la vincenziana si prese cura
di loro, andando per le vie del

quartiere suonando una campana
in modo da svegliare i ragazzi
per portarli a messa e, successi-
vamente, offrendogli una sostan-
ziosa colazione.
È importante ricordare che suor
Nicoli e suor tambelli sono state
due figure straordinarie. La prima
è stata proclamata beata a Ca-
gliari nel 2008, dal cardinale Mar-
tins, rappresentante di papa Be-
nedetto, per la seconda in tanti
chiedono l’apertura del processo
di beatificazione. Il legame tra i
Marianelli e l’asilo perciò non è
semplicemente affettivo ma un
legame molto più profondo e lo
si coglie ascoltando le testimo-
nianze di chi tra quelle mura è
cresciuto, osservando i sorrisi che
illuminano i volti di quei ragazzi,
ormai padri e nonni quando ri-
cordano, con gioia e gratitudine,
la figura di suor teresa. ascol-
tando i racconti di chi è stato te-
stimone di quell’epoca, è possi-
bile compiere un salto nel pas-
sato, quando le vie del quartiere
erano animate dal mercato e vis-
sute dai pescatori e dagli stessi
«picciocus de crobi». L’asilo Ma-
rina e Stampace ha costituito per-
ciò un punto di riferimento per
un intero quartiere. Per questo
motivo l’augurio è che l’iniziativa
possa essere vissuta come un
momento propositivo in grado di
contribuire a un esito positivo

Emanuele Boi

Un meeting per animatori d’oratorio
riparte domenica in Seminario l’attivitità dell’Ufficio di pastorale giovanile

L’autunno ha riportato ra-
gazzi e adulti agli impe-
gni e al lavoro, così come

anche negli oratori della diocesi
ci si prepara, si scandiscono e si
calendarizzano le attività dei
prossimi mesi.
I giovani animatori sono tornati
alla vita scolastica, fatta di in-
terrogazioni, compiti e studio,
affiancando a queste serie di im-
pegni anche quelli legati alle loro
comunità oratoriali e parroc-
chiali.
L’Ufficio di pastorale giovanile
della diocesi, conoscendo bene
tutte queste dinamiche, vuole
incontrare i giovani animatori.
La pastorale giovanile è infatti
all’opera e ha già in serbo diverse attività e novità
per il mondo degli oratori e dei giovani.
Il primo appuntamento che l’Ufficio propone è
il «Meeting animatori» dell’8 novembre, giornata
dedicata interamente all’incontro dei tanti ra-
gazzi impegnati nelle parrocchie.
Gli obiettivi del meeting sono tanti, e spaziano
dal voler essere luogo e occasione di incontro,
all’imparare a sapersi confrontare, costruire e
intessere nuovi rapporti di amicizia e scambio
tra diverse realtà per riprendere le tematiche af-
frontate nel Centro ricreativo estivo dal tema
«tutti a tavola» che ha animato il tempo estivo
negli oratori. 
L’evento è previsto negli spazi del seminario
diocesano, a partire dalle 9:30 per concludersi
intorno alle 17.30. 
Sono stati invitati a partecipare cinque rappre-
sentanti di ciascun oratorio nella formula 4+1

(quattro animatori + un responsabile).
attraverso questa proposta di incontro i ragazzi
hanno l’occasione di mettere in campo le loro
idee e trasmetterle attraverso i linguaggi di cui
l’oratorio si serve.
In programma momenti di gioco ad altri di atti-
vità, un laboratorio dei talenti per mostrare gli
strumenti o meglio ancora gli “arnesi” necessari
per il raggiungimento e la comunicazione in
contesti come quello dell’oratorio, e ovviamente
l’importanza e la varietà dei linguaggi che l’ora-
torio adotta. 
L’Ufficio, dopo il primo incontro di domenica,
quest’anno prosegue nell’attività di incontro
delle parrocchie con il «PGtour», accompagnato
dalla preparazione verso la Giornata mondiale
della gioventù di Cracovia del prossimo luglio
2016.

Federica Bande

la DIoCEsI

n azIonE CattolICa
Esercizi spirituali in seminario
L’azione cattolica diocesana ha organizzato un
corso di esercizi spirituali serali per giovani e
adulti sul tema «La vita nuova in Cristo Gesù. Il
pane dei figli»
Li guida don Mario Farci, e sono in programma
da lunedì 9 a mercoledì 11 novembre alle 20, nei
locali del Seminario arcivescovile di Cagliari in via
monsignor Cogoni.

n a santa rosalIa
In festa per san salvatore d’horta
Domenica 22 novembre nella chiesa di santa
rosalia a Cagliari, in cui ha sede anche il
Santuario di san Salvatore d’Horta dove si
conservano le sue spoglie fin dal 1758, si
commemoreranno i 450 anni della venuta del
santo. Il vescovo arrigo Miglio presiederà alle 18
una concelebrazione. Il triduo è previsto dal 19
al 21 novembre alle 17.

ogni giorno sulle frequenze di radio Kalaritanae sul sito
www.radiokalaritana.it, è possibile avere un momento

dedicato alla preghiera. In particolare la mattina alle 5.30 la recita
del rosario e alle 6.00 il Canto delle Lodi. La sera alle 20.10 viene
trasmesso il canto del vespro e a seguire dalla recita del rosario.
alle 23 circa il direttore, don Giulio Madeddu, conduce «verso un
nuovo giorno», rubrica che anticipa la messa in onda della
Compieta, la preghiera della notte.
tutte le trasmissioni sono disponibili sul sito della radio
www.radiokalaritana.it nel servizio podcast.

l’ora della preghiera su radio Kalaritana
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In data 30 ottobre 2015 l’arcivescovo di Ca-
gliari, arrigo Miglio, ha reso note le seguenti
nomine:
- Mons. Franco Puddu, vicario generale e

moderatore della curia
- Padre Gabriele Biccai ocd, vicario episco-

pale per la vita consacrata
- Don Alberto Pistolesi, vicario episcopale

per il programma pastorale diocesano e per
il coordinamento degli uffici

- Mons. Giovanni Ligas, vicario episcopale
territoriale per la città di Cagliari

- Don Marco Orru è confermato nel ruolo di
economo diocesano e vicario episcopale
per gli affari economici

- Mons. Gianni Spiga e don Paolo Sanna
continuano il servizio a favore del clero an-
ziano e ammalato come delegati dell’arci-
vescovo

VICARI FORANEI
- vicaria della Cattedrale: mons. Marco Lai,

parroco di S. Eulalia in Cagliari

- vicaria di S. Lucifero: don Massimo Noli,
parroco di S. Lucia in Cagliari

- vicaria SS. Pietro e Paolo: don Chicco Locci,
Parroco di SS. Pietro e Paolo in Cagliari

- vicaria di Pirri: don Roberto Atzori, parro-
co di S. Giuseppe in Pirri

- vicaria del Campidano: don Sergio Ma-
nunza, parroco del SS. redentore in Mon-
serrato

- vicaria di Dolianova: don Mario Cugusi,
parroco di Serdiana

- vicaria di Quartu S. Elena: mons. Alfredo
Fadda, parroco di Sant’Elena in Quartu S.E.

- vicaria di Capoterra, don Giovanni Locci,
parroco di Sarroch

- vicaria di Decimomannu: mons. Ferdinan-
do Caschili, parroco di Uta

- vicaria di Mandas: don Giancarlo Dessì,
parroco di Mandas

- vicaria di Nuraminis: don Luciano Pani,
parroco di Sanluri

- vicaria di S. Nicolò Gerrei: don Ferdinando
Loddo, parroco di San Nicolò Gerrei

- vicaria di S. vito: don Roberto Maccioni,

parroco di San vito
- vicaria di Senorbì: don Nicola Ruggeri,

parroco di Senorbì

UFFICI DI CURIA E UFFICI PASTORALI
- Mons. Fabio Trudu, direttore dell’Ufficio li-

turgico
- Don Emanuele Mameli, direttore dell’Uffi-

cio catechistico
- Mons. Marco Lai, direttore della Caritas

diocesana
- Mons. Ferdinando Caschili, direttore

dell’Ufficio per l’edilizia del culto e tecnico
e dell’Ufficio per i beni culturali

- Don Alberto Pistolesi, direttore dell’Ufficio
per la pastorale giovanile  (vice direttore
don andrea Piseddu)

- Don Roberto Piredda, direttore dell’Ufficio
per l’insegnamento della religione cattolica
e dell’Ufficio per la pastorale scolastica

- Don Mario Farci, delegato arcivescovile per
il diaconato permanente e ministeri istituti
e direttore dell’Ufficio per l’ecumenismo

- Don Giulio Madeddu, direttore dell’Ufficio

per le comunicazioni sociali e dell’Ufficio
per la pastorale sociale e del lavoro

- Don Michele Fadda, direttore dell’Ufficio
per la pastorale vocazionale

- Don Federico Locci, direttore dell’Ufficio
giuridico

- Don Costantino Tamiozzo, direttore
dell’Ufficio per le confraternite. responsa-
bile del Servizio per il  sostegno economico
alla Chiesa cattolica - “Sovvenire” (Equipe:
Tito Aresu, Mario Girau, Maria Chiara
Cugusi)

- Don Marco Orrù, direttore dell’Ufficio di
pastorale familiare

- Padre Stefano Messina, direttore dell’Uffi-
cio «Migrantes»

- Don Walter Onano, direttore dell’Ufficio
per la pastorale turistica e i pellegrinaggi

- Don Ennio Matta, direttore del Centro mis-
sionario (vice direttore don Carlo Rotondo)

- Padre Giuseppe Carrucciu, direttore del-
l’Ufficio di pastorale della salute

- Don Davide Collu, direttore del Coro gio-
vanile diocesano
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Si è rinnovato anche que-
st’anno l’appuntamento con
la celebrazione del patrono

di Cagliari, san Saturnino. La
messa solenne è stata presieduta
dal vescovo, arrigo Miglio, e con-
celebrata da monsignor antonio
vacca, vescovo emerito di alghe-
ro – Bosa, da monsignor antioco
Piseddu, vescovo emerito di La-
nusei e dal suo successore mon-
signor antonello Mura, insieme
ai sacerdoti della città. 
La celebrazione, trasmessa in di-

Cagliari ha ricordato
il suo santo Patrono
L’affollata basilica dedicata
a san Saturnino ha ospitato
la celebrazione eucaristica
presieduta dal vescovo

retta da radio Kalaritana, è stata
preceduta, come di consueto, dal
canto dell’ora terza nella chiesa
di San Lucifero, dalla quale si è
poi snodata la processione verso
la basilica paleocristiana dedicata
la giovane martire.
alla presenza anche delle auto-
rità civili e militari il vescovo, nel-
la sua omelia, ha evidenziato co-
me la festa si particolarmente
sentita dai cagliaritani. «Da molti
secoli – ha detto monsignor Mi-
glio – la città di Cagliari si rac-
coglie in questo luogo e in questa
data per fare memoria di un mar-
tire giovane, san Saturnino, che
non ha avuto tempo di compiere
azioni eroiche da scrivere nei libri
della storia. Eppure non ha la-
sciato opere letterarie e poetiche,

ha professato pubblicamente la
sua fede in Cristo, e quello è sta-
to il momento culminante da un
lato e conclusivo dall’altro della
sua giovane vita. Un martire lo-
cale, venerato principalmente
nella sua città, che ha lasciato
un segno in tanti che ne serbano
la memoria e nella vita della
stessa Cagliari».
Un legame che unisce il capo-

luogo al giovane martire meno
evidente come per altri martiri,
su tutti Sant’Efisio, ma che tut-
tavia conferma come la fede dei
sardi, e in particolare dei caglia-
ritani, affondi le radici nel san-
gue dei martiri, come appunto
il giovanissimo Saturnino morto
per aver testimoniato la fedeltà
a Cristo.

R. C.

la DIoCEsI

nCorI gIovanIlI
rassegna diocesana
a Selargius
Domenica 29 novembre,
nella parrocchia SS. v.
assunta a Selargius, si terrà
la «II rassegna cori giovani
della diocesi di Cagliari». Il
numero di gruppi che potrà
partecipare alla rassegna
sarà limitato. ogni coro
proporrà due brani dal
proprio repertorio: uno
liturgico e uno di
ispirazione cristiana.
Qualora le adesioni fossero
troppo numerose verrà
chiesto, per tempo, di poter
eseguire un solo brano per
dare la possibilità a tutti di
partecipare.
ai cori che intendono
partecipare dovranno
iscriversi entro il 15
novembre, compilando la
scheda di adesione in tutte
le sue parti, disponibile sul
sito www.chiesadicagliari.it
e rinviandola via e-mail
all’indirizzo di posta
dvdcll84@yahoo.it.
Il programma dell’evento
prevede alle 17.30 il raduno
presso la parrocchia
SS.v.assunta a Selargius. 
alle 18 la Messa animata
dal coro diocesano e
partecipata da tutti i cori
presenti mentre alle 19.30
avrà inizio la rassegna. 
La conclusione della serata
è prevista intorno alle
21.30, al seguito della
quale ci sarà un momento
conviviale. Per informazioni
e contatti: don Davide Collu
– cell. 340 1015708
(contatto Facebook Davide
Collu), Katya Serra – cell.
329 6542398.

n PolIFonIChE 
a Cristo re
per Santa Cecilia
Il direttore dell’Ufficio
liturgico diocesano,
mons. Fabio trudu,
comunica che l’annuale
incontro con i cori
polifonici parrocchiali si
terrà sabato 21 novembre
2015 a Cagliari nella
chiesa di Cristo re (via
Scano), a partire dalle ore
17.30. 
Il programma prevede alle
17.30 le prove dei canti,
alle 18 la Santa Messa e
alle 19 il concerto
strumentale.

spettacolo «La voce negata» danza
e poesia si intrecciano, grazie alla
maestrìa di assunta Pittaluga che
cura la coreografia e ai testi poetici
curati da Italo Medda. Da un anno
a questa parte il Centro «Uno di
noi» ha aiutato più di venti mamme
in difficoltà e si spera possa conti-
nuare ad aiutarne molte e molte
altre.Chi volesse acquistare i bi-
glietti dello spettacolo «La voce ne-
gata» può rivolgersi a: Maria Stella
Leone, tel. 3461866986.

Veronica Mameli

Il lunedì alle 19.10 circa e il martedì alle 8.30 in replica, sulle
frequenze di radio Kalaritana e sul sito www.radiokalaritana.it,
nel servizio streaming, è possibile seguire «oggi parliamo di

aiuto alla vita». La trasmissione, disponibile anche sul servizio
podcast, è curata da Maria Stella Leone e da veronica Mameli, del
Centro di aiuto alla vita di Cagliari, e offre una serie di notizie e
testimonianze sulle attività portate avanti dai volontari del
Centro. Spazio poi ad approfondimenti sulle tematiche della
natalità, della gravidanza e alle problematicha ad essa connessa.

su rK «oggi Parliamo di... aiuto alla vita»

al centro di Cagliari, in via
Leonardo da vinci 7, a un
passo dal mercato san Be-

nedetto e dalla via Dante dei ne-
gozi è sorto da un anno circa il
«Cav - Uno di noi», il Centro di
aiuto alla vita che aiuta le mamme
in difficoltà ad accogliere la vita
che portano in grembo.
Il Centro di aiuto alla vita offre in-
fatti un supporto a tutte quelle
donne che scoprono una gravi-
danza inattesa o, comunque, di
primo acchito non desiderata, po-
nendosi come un’alternativa alla
scelta dell’aborto. 
La gravidanza può arrivare in un
momento inaspettato della vita di
una donna, non prevista o pro-
grammata e può scombussolare,
anche in termini di timori, dubbi e
desolazione, quel periodo parti-
colare, delicato e molto importante
per la vita di una donna che è ap-
punto la gravidanza.
Il Cav, grazie al supporto dei vo-
lontari che vi collaborano e di figure
mediche professionali, offre un
aiuto concreto alle donne fatto in-
nanzitutto di ascolto e di acco-

può essere «adottata»: per diciotto
mesi le verrà corrisposto un aiuto
economico di 160 euro al mese che
può essere per lei davvero un gran-
de aiuto per affrontare con più se-
renità la gravidanza. Per poter fi-
nanziare ben due Progetti Mamma
e aiutare quindi due mamme a far
nascere i propri bimbi, sabato 14
novembre al teatro S’i ‘e Boi di Se-
largius alle  20.30, andrà in scena
lo spettacolo di danza e poesia «La
voce negata», della Scuola di danza
assunta Pittaluga di Cagliari. Nello

anche con la danza 
si può dire un sì alla vita
Il 13 novembre
a Selargius spettacolo 
per sostenere 
il «Centro aiuto alla vita»

glienza, dove una mamma può
sentirsi libera di esprimere le pro-
prie paure e dove può trovare delle
braccia aperte pronte ad accettarla
nella sua fragilità del momento per
cercare insieme una soluzione per
accogliere la nuova vita. Le solu-
zioni proposte sono diverse da
mamma a mamma, in quanto
ognuna ha una storia a sé, un vis-
suto e difficoltà diverse. Per esem-
pio, c’è chi pensa di non riuscire
ad affrontare la gravidanza per via
di problemi economici, chi ha paura
di perdere il lavoro, chi si è ritrovata
sola e abbandonata dall’uomo che
dovrebbe starle accanto, chi ha già
altri figli e quest’ultimo bimbo in
arrivo sembra non poter trovare
spazio tra i fratelli. 
I volontari del Centro con delle pro-
poste concrete aiutano le mamme
creando dei progetti su misura,
personalizzando gli aiuti, che pos-
sono variare dalla fornitura di pan-
nolini, latte, vestitini, all’aiuto nel
reinserimento lavorativo, dando la
possibilità per esempio di frequen-
tare un corso professionale, oppure
all’avere l’aiuto di una baby-sitter
o anche un supporto di tipo psi-
cologico. Inoltre, è prevista anche
l’«adozione» di una mamma, at-
traverso il «Progetto Mamma». Gra-
zie alla generosità di un adottante,
che rimarrà anonimo, una mamma

n avvICEnDamEntI tra Il ClEro
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Un percorso di vita e forma-
zione, durato ben venti
mesi, nel quale la vita di tre

giovani cagliaritani è cambiata
in modo deciso, realizzando un
sogno prima accarezzato e, via
via, portato avanti fino all’inau-
gurazione.
È la storia di “Effatà!”, il nuovo
«Gesto concreto» nato dall’idea
di Ester altea, alice Cera e Luca
Bernardini, con il contributo
dell’equipe del Progetto Policoro
diocesano. I tre giovani hanno
aperto un negozio di oggettistica
sacra, con annesso laboratorio
per la lavorazione del cuoio, nel
pieno centro di Cagliari. Un’idea
nata durante i momenti passati
con i giovani del convento dei
Frati minori di San Mauro, dove i
ragazzi hanno fatto la prima,
embrionale conoscenza delle at-
tività portate avanti dal Progetto
Policoro. «tutto è nato – spiega
Ester, titolare di “Effatà!” – du-
rante una riunione in convento
sulla realtà della Caritas dioce-
sana. Sapere dell’esistenza nella
nostra città un simile strumento
ci ha spronato e incoraggiato nel
proporre la nostra idea». 
Nei primi mesi del 2014 Ester e
alice hanno così incontrato
l’equipe Policoro, con i due ani-
matori angela Murru e Francesco
aresu, descrivendo la loro idea
imprenditoriale: un’attività che

produzione e commercio di og-
gettistica sacra, con una spiccata
sensibilità francescana. «Così è
iniziata l’avventura, valutando
con loro la possibilità di realiz-
zazione sul territorio e cercando
il finanziamento più adatto alle
nostre esigenze. È stato bello –
continua Ester – trovare qualcuno
che mette a disposizione gratis
le proprie competenze e profes-
sionalità, colmando le nostre
mancanze e aiutandoci a con-
cretizzare l'idea. Durante i quasi
due anni di “gestazione” di “Ef-
fatà”! l’equipe Policoro ci è stata
sempre accanto, come degli an-
geli custodi, supportandoci nelle
decisioni da prendere e incorag-

«Effatà!», il negozio
di oggetti sacri
nato dal Policoro
Un’idea maturata durante i momenti passati con i giovani 
del convento dei Frati minori di San Mauro, dove
tre ragazzi hanno fatto la prima conoscenza 
delle attività portate avanti dal Progetto in diocesi

Il Progetto Policoro in diocesi
Il Progetto Policoro festeggia i suoi 20 anni di attività nel 2015,
con una udienza generale da papa Francesco il prossimo 14
dicembre.
Nella diocesi di Cagliari è attivo dal 1997, grazie alla fattiva
collaborazione tra i tre uffici pastorali coinvolti (Caritas, Pastorale
sociale e del lavoro e Pastorale giovanile). Sono ormai centinaia i
giovani incontrati in questi 18 anni di attività, durante i quali la
notorietà del Progetto è aumentata continuamente. Il primo Gesto
concreto (termine che indica una nuova attività economica o di
promozione sociale promossa da Policoro) rappresentato da
«Effatà!» dimostra l’utilità dello strumento per i giovani sul
territorio, sempre più in cerca di speranza riguardo il mercato del
lavoro.

Sempre più nelle nostre parrocchie si avvicinano adulti e giovani
che chiedono di iniziare il cammino per ricevere il battesimo o
che intendono completare l’iniziazione cristiana (cresima e/o

eucarestia). L’esperienza ci sta insegnando la preziosa opportunità
che queste richieste rivestono per la nuova evangelizzazione e per il
frutto di rinnovamento che possono attivare anche nelle nostre co-
munità parrocchiali. Per questo è importante formare, in ogni par-
rocchia, catechisti-accompagnatori che, conoscendo la peculiarità
del catecumenato e dei percorsi per il risveglio alla fede in età adulta,
insieme al parroco, possano strutturare autentici cammini di evan-
gelizzazione e di catechesi per questo delicato ambito nella nuova
evangelizzazione. L’invito del Settore catecumenato dell’Ufficio ca-
techistico diocesano è di individuare tra i catechisti parrocchiali o tra

gli operatori pastorali qualcuno disponibile per formarsi a questa ir-
rinunciabile attenzione pastorale. Un importante incontro formativo
per «accompagnatori» dei catecumeni e i catechisti impegnati nel
completamento dell’iniziazione dei giovani e degli adulti, si terrà
domenica, 15 novembre dalle ore 17 alle 18.30 a Cagliari, nell’aula
Magna  del Seminario arcivescovile.
In quell’occasione verrà presentato il documento «rigenerati nella
fede» con le Indicazioni diocesane relative a: catecumenato; com-
pletamento dell’iniziazione cristiana per adulti e giovani e iniziazione
cristiana dei fanciulli e ragazzi dai 7 ai 14 anni.
Per motivi organizzativi è necessario comunicare la propria adesione
all’incontro entro il 10 novembre.

Emanuele Mameli

CatECUmEnato
Incontro 
in seminario  
Domenica 15 novembre
verranno presentate 
le indicazioni diocesane

giandoci nel portare avanti il pro-
getto. Papa Francesco ha detto
più volte ai giovani “Non lascia-
tevi rubare la speranza!”: avere
un simile contributo mi ha aiu-
tato proprio in questo, facendo
sì che la voce della società odier-
na, che tende a rubare la spe-

ranza ai giovani, non fosse più
forte del desiderio di realizzare
quest’idea». 
Una scommessa con se stessi in
cerca di un lavoro remunerativo
ed entusiasmante, mettendo a
frutto i propri talenti. «Con Ester
volevamo che il sogno di aprire
una nostra attività non fosse solo
“nostro” – racconta alice – ma
potesse coinvolgere anche i no-
stri amici. Lungo il cammino ab-
biamo incontrato fratelli con ta-
lenti particolari per l’arte: così
abbiamo coinvolto Luca nel pro-
getto, data la sua bravura nella
lavorazione del cuoio». 
«Quando mi è stato chiesto di
fare la mia parte dall’interno –
spiega Luca – ci ho dovuto pen-
sare e pregare un po'. L'idea di
vivere il proprio cammino di fede
nel lavoro e "accompagnare" altri
in questa esperienza mi ha con-
vinto, così come l'entusiasmo di
Ester e alice. Ho detto sì, con la
prospettiva di dare speranza a

la DIoCEsI

un desiderio: fare del proprio la-
voro un'occasione di realizza-
zione personale, aiutando chi ci
sta intorno e, non ultimo, di te-
stimoniare il vangelo con e nel-
l'attività».
L’aiuto del Progetto Policoro è
stato decisivo nella trafila buro-
cratica, durante la ricerca del fi-
nanziamento adatto (trovato nel
Poic di Cagliari) e delle incom-
benze per ottenerlo. «ogni passo
compiuto ha richiesto impegno,
dedizione e un continuo suppor-
to reciproco - continua Luca -
«e il fatto di essere in tre ci ha
dato forza a vicenda e l'aiuto del
Progetto Policoro è stato un
grande, ulteriore dono. Dopo
aver inoltrato la domanda di fi-
nanziamento non sono mancati
gli scogli da affrontare, ma grazie
a Dio e al lavoro sinergico, pa-
ziente e professionale dell’equi-
pe Policoro, sono stati affrontati
e superati con successo: venti
mesi dopo il primo incontro con
i volontari abbiamo aperto “Ef-
fatà!”. Un gesto concreto in mez-
zo ad altri che ci coinvolgono di-
rettamente: un matrimonio alle
porte, una maternità. tanti pic-
coli o grandi passi tesi a coltivare
e vivere una speranza che, siamo
certi, non delude». 
La rete di contatti, amicizie e so-
lidarietà tra «Effatà!» e le varie
realtà coinvolte, iniziando dal
Progetto Policoro e il convento
di San Mauro, è stata il primo
passo di questa bella esperienza. 
«abbiamo altri amici che hanno
realizzato i primi prodotti per
“Effatà!” – rivela alice – come i
nostri “chotki”, lavorati a mano
da roberta e Giulia. Poi i biglietti
progettati da Daniele, Ivan che,
col suo talento per la fotografia,
ci ha ispirati per magliette e bi-
glietti. Maria Elisa, con le sue
bomboniere e idee regalo, o Lau-
ra che da Milano ci ha inviato le
sue ceramiche e davvero tanto
altro ancora che a breve nascerà.
Dietro questi e altri nomi c’è un
dono fondamentale, il talento
che il Signore ha dato loro. È bello
essere un Suo strumento, per
aiutarli a mettere a frutto queste
doti e, perché no, guadagnare
dalla collaborazione con noi». 

F. A.

L’ordinazione diaconale di Ignazio Devoto

«ordinare un nuovo dia-
cono significa arricchi-
re la comunità dei mi-

nistri ordinati». Così si è espresso
il vescovo arrigo Miglio prima di
conferire l'ordine del diaconato
a Ignazio Devoto, durante la ce-
lebrazione di venerdì 30 ottobre
in Cattedrale.
Pro-nipote del cardinale Luigi De
Magistris, presente alla Messa, è
uno dei seminaristi della diocesi
che risiedono nel Seminario re-
gionale di via Parraguez. visibil-
mente emozionato, ha ricevuto
la stola e la dalmatica, segni del
suo ministero diaconale e del suo
servizio per la Chiesa cagliaritana. 
«Questa celebrazione – ha pro-
seguito il vescovo nel corso della
sua omelia – ci consente di meglio
approfondire un sacramento,

quello dell'ordine. Un sacramento
legato anzitutto alla celebrazione
dell'Eucaristia e che è a servizio
della crescita dell'intera comunità
cristiana. Fin dalle origini la Chie-
sa ha vissuto e contemplato que-
sto sacramento che, attraverso
gli apostoli, viene direttamente
da Gesù. Da una parte i presbiteri,
dall'altra i diaconi».
Il diaconato ha vissuto, dopo il
Concilio vaticano secondo, una
nuova stagione con il ripristino
del  diaconato come grado per-
manente della Chiesa cattolica.
oggi anche ai laici può essere
conferito questo grado dell'or-
dine. In questo caso si parla di
«diacono permanente», ministe-
ro esteso anche a persone spo-
sate. In diocesi ce ne sono oltre
40. Ma accanto a essi ci sono an-

che i cosiddetti «diaconi tran-
seunti», seminaristi ai quali viene
conferito questo ministero in at-
tesa di completare gli studi e il
percorso di preparazione verso
il sacerdozio. alcuni sono a Ca-
gliari nel Seminario regionale, al-
tri invece studiano fuori dall'isola,
a roma. 
«Nei diaconi – ha aggiunto Miglio
nell'omelia – vediamo l'azione di
Cristo. agiscono infatti in suo no-
me come “servi”, certo in modo
diverso rispetto ai sacerdoti che
agiscono nella persona di Cristo
capo. Ma occorre che coloro che
sono in formazione verso il con-
ferimento del sacerdozio ricevano
prima la dimensione del servizio,
attraverso l'ordinazione diaco-
nale».

a. P.

vocazioni. In CammIno vErso Il mInIstEro saCErDotalE
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Una celebrazione solenne per
la posa della prima pietra di
un nuovo monastero. È

quanto è accaduto sabato 31 nel
litorale quartese, dove, alla pre-
senza del vescovo arrigo Miglio
e delle autorità civili, è stato dato
l'inizio ai lavori per la costruzione
della nuova casa dell'ordine dei
carmelitani scalzi. 
Fra qualche anno infatti l'ordine
religioso trasloca dall'attuale
struttura di Sant'Isidoro, nel co-
mune di Quartucciu, nel nuovo
monastero, più vicino a quello
dove oggi sono ospitate le mo-
nache carmelitane di clausura.
«Santa teresa – spiega Gabriele
Biccai, priore della comunità – ha
voluto che l'ordine maschile fosse
a servizio del femminile, per
l'azione pastorale. La posa della
prima pietra è stata per tutto il
nostro ordine un momento di
grande gioia, molto atteso da
quasi 15 anni. Nella fondazione
cogliamo un anelito spirituale,
rintracciamo e cogliamo in questo
primo momento i segni dei tem-
pi».
La posa della prima pietra è stata
compiuta a poche settimane di
distanza dalla conclusione del-
l'anno giubilare dell'ordine car-
melitano. I 500 anni della nascita
di santa teresa, proclamata dot-
tore della Chiesa da Paolo vI, so-
no stati festeggiati in modo so-
lenne, per un anno intero, da tutta
la congregazione religiosa. 
«teresa – spiega padre Biccai,
chiamato recentemente all'inca-
rico di vicario episcopale per la

vita consacrata – è stata una don-
na di clausura che ha saputo co-
gliere le novità insite nel mondo.
Ha voluto stringere una forte
amicizia con Dio per potergli così
chiedere quali fossero i suoi bi-
sogni. E oggi tutta la grande fa-
miglia del Carmelo si ritrova a
percorrere la strada da lei trac-
ciata diversi secoli fa».
Nelle intenzioni dei Carmelitani,
il nuovo monastero vuole essere
a servizio dell'intera diocesi. a
disposizione anche per consen-
tire a piccoli gruppi di sperimen-
tare come l'ordine vive la propria
regola religiosa, istituita, come è
noto, da una delle sante mistiche
più conosciute nel mondo.

a. P.

Cagliari. Padre Eduardo sanz de miguel in città per celebrare la prima donna proclamata dottore della Chiesa

Posta a Quartu la prima pietra 
del nuovo monastero dei Carmelitani

n FamIglIa
In seminario due incontri
con don renzo bonetti
Sabato 14 e domenica 15
novembre si terrà il «3°
Convegno diocesano delle
équipe di preparazione dei
fidanzati al matrimonio».
L’evento formativo è promosso
dall’Ufficio diocesano per la

Pastorale familiare.
L’appunatemnto è previsto
nell’aula magna del seminario
diocesano in via monsignor
Cogoni a Cagliari.
La partecipazione al seminario
prevede l’iscrizione entro
lunedì 10 novembre, da
effettuare attraverso il modulo
di iscrizione online, disponibile
sul sito www.chiesadicagliari.it.
La partecipazione al convegno
è aperta a tutti coloro i quali si

occupano di pastorale
familiare. Durante i lavori del
convegno sarà attivo il servizio
di accoglienza e animazione
per i bambini e ragazzi. 
Da segnalare la presenza al
convegno in qualità di relatore
di monsignor renzo Bonetti,
già direttore dell'Ufficio
nazionale della famiglia. 
Per informazioni è possibile
inviare una mail all’indirizzo:
ufficiofamiglia@diocesidicagliari.it

n ComUnICazIonI
Domenica 15 in edicola
Cagliari avvenire
Come ogni terza domenica del
mese il prossimo 15 novembre
sarà in edicola il dorso di
avvenire curato dall’Ufficio
Comunicazioni Sociali della
diocesi.
L’inserto si affianca al nostro

settimanale per dare un respiro
regionale alle notizie che
caratterizzano la vita della
diocesi di Cagliari.
Le modalità di ricevimento
dell’inserto e de «Il Portico» sono
disponibili sul sito internet
www.chiesadicagliari.it. 
a partire dal 2016 con
l’abbonamento a «Il Portico» in
formato cartaceo è previsto
anche quello al dorso «avvenire
Cagliari». 

Padre Eduardo Sanz de Miguel,
carmelitano Scalzo, da tempo
è impegnato nella predica-

zione, e ha fatto tappa nella par-
rocchia del Carmine di Cagliari,
per incontrare i fedeli e presentare
la figura di santa teresa nel quinto
secolo dalla nascita. 
Qual è l’obiettivo degli incontri
che lei tiene in giro per il mon-
do?
Dipende dai luoghi e dall’anno:
alle volte faccio lezioni sulla Bibbia,
altre presento i santi del Carmelo
e la spiritualità carmelitana. Qual-
che volta vado nelle diocesi a pre-
dicare esercizi spirituali a sacer-
doti, religiose e laici. Negli anni
scorsi, ho tenuto corsi su san Pao-
lo, sul Giubileo. Si insegna a vivere
la vita spirituale. Quest’anno ho
fatto parecchi incontri su santa
teresa, ho iniziato il centenario a
Cuba, e l’ho finito in Polonia, in
un convegno all’università di Lu-
blino. Ho predicato gli esercizi spi-
rituali su santa teresa d’avila ai
padri carmelitani, tra i quali c’era

padre Pasquale Mariani, che ha
avuto l’idea di una conferenza su
santa teresa qui a Cagliari. 
la dottrina carmelitana è adatta
alla vita dell’uomo moderno?
Certo, la nostra dottrina è attua-
lissima perché ci invita ad andare
all’essenziale. Sia la regola del
Carmelo che ci chiede di vivere
nell’ossequio di Gesù Cristo e ci
invita ad avere uno sguardo con-
templativo sul mondo. Sia i santi
del Carmelo che sono mistici, co-
me santa teresa d’avila e santa
teresa di Lisieux, san Giovanni
della Croce. Ed è per questo che i
libri dei santi carmelitani sono
molto letti in tutto il mondo. Non
soltanto nel mondo cattolico e cri-
stiano. 
ne «Il castello interiore» si af-
fronta il tema del cammino per
avvicinarsi a Dio.
Il «Castello interiore» è un vero
trattato di vita spirituale che parte
dall’inizio, dalle forme più semplici
della preghiera, fino all’unione mi-
stica trasformante con Cristo. Per-
ché per santa teresa d’avila, cam-
mino di perfezione significa cam-
mino di pienezza umana. Nelle
prime stanze del castello, c’è lo
sforzo per conoscere i nostri doni,
per poter sviluppare le proprie ca-
pacità, e quindi raggiungere la mi-
sura dell’uomo perfetto che è Cri-
sto. C’è poi la capacità di affrontare
le difficoltà, anche per crescere e

«non restare nani» dice lei. Dun-
que è molto attuale: teresa d’avila
nel «Castello interiore» dice che
Dio lo possiamo trovare anche tra
le pentole, in viaggio, in chiesa,
sia quando lavoriamo o ci ripo-
siamo. Lui è sempre presente ac-
canto a noi, e appunto questo è
un percorso per imparare a sco-
prire questa vicinanza di Dio e per
vivere nella sua presenza. 
la famiglia ha un futuro o sarà
spazzata via dall’onda relativi-
sta?
La famiglia è essenziale nella so-
cietà e nella Chiesa. Ci sono state
diverse maniere di capire la fami-
glia nella storia della società e della
Chiesa. È vero che la famiglia è in
crisi, come è vero che lo sono la
politica, la società, la religione.
Però è anche vero che la famiglia
è la cellula fondamentale della so-
cietà, perciò deve trovare la ma-
niera di sopravvivere. Ma la Chiesa
per forza deve dare una risposta
anche alle nuove forme familiari
che ci sono, alle famiglie in crisi:
non può chiudersi in un modello
di famiglia che è ideale e buono
ma che purtroppo tante persone
non riescono a portare avanti. La
Chiesa deve essere aperta a tutti,
come Gesù che è venuto a cercare
la pecorella smarrita, e che dice
che sono i malati ad aver bisogno
del medico. 

Marco Scano

santa teresa e la dottrina carmelitana sono più che mai attuali
Il religioso ha presentato 
ai fedeli del Carmine
la figura della mistica
e il suo messaggio, 
che restano ancora validi 
dopo cinque secoli

I tErrItorI

arturo Paoli, testimone scomodo
Il gruppo «ore undici», presente anche a Cagliari, ne porta avanti la missione 

Èstato un profeta scomodo e in-
gombrante nella storia della
chiesa del ‘900. Padre arturo

Paoli, il Piccolo fratello di Charles De
Foucald scomparso tre mesi fa (Lucca,
30 novembre 1912 – Lucca, 13 luglio
2015) alla veneranda età di quasi 103
anni, è stato un autentico testimone
del vangelo, che ha scomodato in-
nanzitutto le coscienze di molte per-
sone ma anche i poteri di una parte
della chiesa. 
Fratello arturo è stato missionario a
lungo in Sud america dove decise di
entrare nella congregazione religiosa
ispirata a Charles de Foucauld. Nel
1957 venne incaricato di fondare in
Sardegna, nella zona mineraria di Bin-
dua, una nuova Fraternità. Nel 1999
a Brasilia l’ambasciatore d’Israele gli
diede il riconoscimento di «Giusto fra le nazioni» per
aver salvato la vita di un giovane ebreo tedesco. La
sua esistenza terrena è stata una costante e continua
ricerca del volto di Dio, senza compromessi, nono-
stante mille difficoltà. Una scoperta quotidiana per
la quale in vita diceva: «Che bello che sulla mia tomba
venisse scritto “quest’uomo non ha mai cessato di
nascere”».
Per fratel arturo l’identità cristiana doveva avere tre
punti nodali: il cristiano, non può essere un con-
servatore, un uomo del passato, deve amore verso i
poveri e la sensibilità della storia, cioè uno spirito
profetico. 
al suo funerale il 15 luglio nella cattedrale di Lucca
sono state lette queste parole di papa Francesco
«Dobbiamo chiedere scusa a fratel arturo per le in-
giustizie che ha subito da certi poteri anche dalla
Chiesa. Solo così possiamo fare memoria per non

ripetere gli stessi sbagli». alla visione cristiana pro-
fetizzata da arturo Paoli si è spesso ispirato il gruppo
«ore undici», formatosi a Frascati una trentina d’anni
fa, su iniziativa di un gruppo di persone che si in-
contravano per la Messa delle ore 11 celebrata da
don Mario De Maio. 
attualmente il gruppo è una rete di amici sparsa in
tutta Italia e presente anche a Cagliari. Li accomuna
la passione di coniugare la ricchezza del vangelo
con il difficile vivere quotidiano. oltre l’organizza-
zione di incontri culturali e approfondimento spiri-
tuale, l’associazione «ore undici» onlus persegue
finalità di solidarietà sociale nel campo della bene-
ficienza verso la formazione delle persone svan-
taggiate e per l’amicizia con fratel arturo a favore
del progetto «Madre terra» nelle favelas brasiliane
nel Paranà dove ha vissuto padre Paoli.

Alessandro Porcheddu
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In questa domenica
incontriamo nella prima
lettura e nel vangelo due

donne vedove e povere che
sono destinatarie di una grande
parola di elogio. Nella prima
lettura Elia chiede generosità di
pane in cambio di vita, nel
vangelo Gesù la addita come
modello del vero discepolo.
tuttavia la pagina di Marco
sembra apparentemente una
giustapposizione di due parti
conseguenti: l’accusa agli scribi
e l’elogio alla vedova. Esse
sono, in verità, collegate da
alcuni elementi testuali e
semantici. In primo luogo il
richiamo alle vedove: nella
prima parte, oggetto della
scarnificazione degli scribi,
nella seconda con il modello di
questa donatrice. In seconda
istanza, il verbo
«guardare/osservare”. La
pericope inizia con
«guardatevi”, cioè state attenti,
abbiate cura nel, preoccupatevi
di, evitate… la preoccupazione
del Maestro è evidenziare non
tanto l’atteggiamento dei
farisei, ma di coloro che in ogni
tempo fanno della propria fede
una prassi farisaica. anche oggi
spesso si può vivere la fede con
i presupposti tipici di una
religiosità «intruppata» da
spirito di cameratismo e
appartenenza, priva di qualsiasi
fiducia. Ciò che Gesù denuncia
della pratica religiosa degli
scribi (spesso appartenenti al
partito politico-religioso
afferente ai farisei) era il modo
concreto di testimoniare la
propria osservanza e
rettitudine. Il Maestro di
Nazareth aborrisce
l’ostentazione fine a se stessa,
utile solo a differenziarsi, a
esporsi nella vetrina della
bravura e dell’unicità. Sentire
queste parole di Gesù fa
pensare alle tante pratiche
esteriori che spesso fanno
trasparire un’evidente distanza
del cuore da ciò che si mostra.
Senza citare casi troppo
blasonati di processioni che si
fermano davanti a casa del
boss, mi pare possa bastare la
minima allusione alle
ostentazioni di rosari da
centinaia di euro, o ad abiti
processionali che attirano
l’attenzione più del mistero che
accompagnano, o ad
atteggiamenti di spiritualità
troppo marcati in rapporto alla
discrezione avuta da Gesù nel
suo rapporto filiale con il Padre.
Da questo pericolo non sono
liberi neppure coloro che
giudicano gli altri per
l’esteriorità e si scandalizzano,
giudicando, ciò che si è scritto.
Gesù osservava coloro che
passavano davanti alle tredici
ceste presenti nel cortile del
tempio, dentro cui si gettava
l’offerta. Ci saranno stati dei
ricchi che gettavano con
orgoglio e autoapprovazione
delle laute offerte, evitando di
spogliarsi di ciò che era
necessario: davano il superfluo,
cioè il «di più». Ma, certamente,
ci saranno stati anche poveri o
medio borghesi, che si saranno
conformati alla mentalità
ostentando la lauta offerta,
poco adeguata al loro tenore di
vita. Quanti, ancora oggi,
provano a scimmiottare i più
ricchi nei beni esteriori, per poi
vivere una vita di continui
debiti e rate da pagare? Il testo
greco dice che la vedova
elogiata da Gesù «mise nel
tesoro tutta la propria vita». È
una donna che non teme di

XXXII Domenica del tempo ordinario (anno b)

In quel tempo, Gesù nel tempio diceva alla
folla nel suo insegnamento: «Guardatevi
dagli scribi, che amano passeggiare in
lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze,
avere i primi seggi nelle sinagoghe e i
primi posti nei banchetti. Divorano le case
delle vedove e pregano a lungo per farsi
vedere. Essi riceveranno una condanna
più severa».
Seduto di fronte al tesoro, osservava come
la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne
gettavano molte. Ma, venuta una vedova
povera, vi gettò due monetine, che fanno
un soldo.
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse
loro: «In verità io vi dico: questa vedova,
così povera, ha gettato nel tesoro più di
tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato
parte del loro superfluo. Lei invece, nella
sua miseria, vi ha gettato tutto quello che
aveva, tutto quanto aveva per vivere».

mostrare di essere povera, non
si trincera dietro l’illusione del
benessere o dello sfarzo. Gesù
la loda per la sua autenticità,
generosità verace, solidità
personale. È una donna,
vedova, che non teme il
domani, né ha paura delle
angustie della vita perché «ha
gettato nel Signore il suo
affanno». Francesco d’assisi
non aveva paura della
ricchezza, ma
dell’attaccamento spasmodico
alle ricchezze, anche quando
queste sono rappresentate dal
solo saio o breviario. Nelle
parrocchie spesso se uno ci
ruba il nostro solito posto ci
adiriamo a dismisura. «Là dove
è il tuo tesoro, là è il tuo
cuore!». Questa donna aveva
capito che il tesoro è Dio,
perciò tutto ciò che aveva era
niente. Siamo agli antipodi del
ricco che va via triste quando
Gesù gli chiede di vendere tutto
e darlo ai poveri. È necessario
sottolineare un’ulteriore
annotazione: la denuncia del
comportamento degli scribi –
da fugare – è rivolta alla «folla
numerosa che lo ascoltava
volentieri», mentre l’elogio
della vedova è indirizzato ai
discepoli. attenzione a noi di
non cadere nella tentazione del
solo giudizio verso chi
consideriamo scribi, sentendoci
fuori da quel monito. Solo chi
entra nell’ottica del Maestro
riesce ad avere uno sguardo
autentico, che sa vedere nel
gesto piccolo, nascosto e
discreto il regno di Dio. 

Dal Vangelo
secondo

Marco

Mc 12, 38-44

DI MICHELE aNtoNIo CoroNa

ha dato tutto
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Papa Francesco, con la sua enciclica sulla cura
della casa comune, continua, in modo serrato,
la sua denuncia contro i mali che affliggono il

pianeta e che si ripercuotono sulla vita delle per-
sone, e lo fa descrivendo punto per punto ogni
singolo comportamento dannoso. «I poteri eco-
nomici continuano a giustificare l’attuale sistema
mondiale, in cui prevalgono una speculazione e
una ricerca della rendita finanziaria che tendono
ad ignorare ogni contesto e gli effetti sulla dignità
umana e sull’ambiente. Così si manifesta il degrado
ambientale e il degrado umano ed etico sono in-
timamente connessi. Molti diranno che non sono
consapevoli di compiere azioni immorali, perché
la distrazione costante ci toglie il coraggio di ac-
corgerci della realtà di un mondo limitato e finito»
(n.56).
Contemporaneamente mostra come questi com-
portamenti scellerati, se non corretti, aprono la
porta a degli scenari che potrebbero essere poi
incontrollabili, come quello dello scoppio di nuove
guerre, magari mascherate da nobili rivendicazioni
di diritti.
Questi conflitti, tra l’altro, oltre ad arrecare danno
alle persone e alle cose, nonché al patrimonio del-
l’umanità, provocano gravi danni all’ambiente,
perché con le armi di ultima generazioni si creano
degli inquinamenti dell’atmosfera e dei vari territori
che per decenni saranno assolutamente infertili.
L’enciclica ribadisce continuamente che queste
terribili conseguenze sono in qualche modo l’ef-
fetto tragico delle scelte di potere fortemente at-
traversate dalla cupidigia finanziaria, dunque di
voler controllare il flusso delle economie accen-
trandone il potere di acquisto in poche unità di
persone e non per il bene comune. 
L’enciclica mette a nudo l’incapacità di molti di
assumersi le proprie responsabilità, e anche quella

di mancanza di coraggio per guardare la realtà,
convincendosi che non c’è poi tanto male, e che
comunque le cose potranno migliorare. «Questo
comportamento evasivo ci serve per mantenere i
nostri stili di vita, di produzione e di consumo. È il
modo in cui l’essere umano si arrangia per alimen-
tare tutti i vizi autodistruttivi: cercando di non ve-
derli, lottando per non riconoscerli, rimandando le
decisioni importanti, facendo come se nulla fosse»
(n.58).
La diversità di opinioni relativamente alla lettura e
interpretazione della realtà, sia quella ecologica
strettamente detta, sia quella umana e antropolo-
gica, invece, potrebbero essere messe a confronto
e trovare vie di dialogo al fine di ricercare delle so-
luzioni perché i vari contributi possano a loro volta
trovare risposte che in qualche modo riescano a
mettere insieme delle linee operative concrete che
possano sanare questa situazione, oggi, divenuta
certamente insostenibile per molti.
Il Papa afferma che la Chiesa non ha la parola de-
finitiva su questioni così complesse, ma allo stesso
tempo ha il dovere di promuovere il dibattito onesto
e la ricerca di soluzioni a «un grande deteriora-
mento della casa comune».
L’enciclica non si ferma, è ovvio, alla denuncia delle
cose che non vanno bene, fine a se stessa, ma invita
alla speranza del vangelo, e soprattutto dice che i
problemi che va elencando non possono essere
analizzati in modo isolato, neanche da un solo
punto di vista territoriale o regionale, bensì è urgente
un’analisi attenta in senso globale, cioè mondiale,
perché tutto deve essere visto nelle connessioni e
negli effetti delle varie scelte che potranno ricadere
sugli uni e sugli altri. I cristiani devono sentirsi re-
sponsabili affinché si diffonda una mentalità attenta
all’armonia tra l’uomo e il creato.

Maria Grazia Pau

la Chiesa promuove un dibattito onesto
PortICo DElla FEDE

la dichiarazione nostra aetate
ha letto i segni dei tempi
Il Papa lo ha ribadito nell’Udienza generale dello scorso 25 ottobre,
sottolineando l’attualità di quel documento a 50 anni dal Concilio

Cristo salva ciò che va in rovina

Fratelli, ravviviamo la nostra fede in Gesù Cristo, vero Dio, giudice
dei vivi e dei morti, e rendiamoci consapevoli dell'estrema im-
portanza della nostra salvezza. Se noi svalutiamo queste grandi

realtà facciamo male e scandalizziamo quelli che ci sentono e mo-
striamo di non conoscere la nostra vocazione né chi ci abbia chiamati
né per qual fine lo abbia fatto e neppure quante sofferenze Gesù
Cristo abbia sostenuto per noi.
E quale contraccambio potremo noi dargli o quale frutto degno di
quello che egli stesso diede a noi? E di quanti benefici non gli siamo
noi debitori? Egli ci ha donato l'esistenza, ci ha chiamati figli proprio
come un padre, ci ha salvati mentre andavamo in rovina. Quale lode
dunque, quale contraccambio potremo dargli per ricompensarlo di
quanto abbiamo ricevuto? Noi eravamo fuorviati di mente, adoravamo
pietre e legno, oro, argento e rame lavorato dall'uomo. tutta la
nostra vita non era che morte! Ma mentre eravamo avvolti dalle te-
nebre, pur conservando in pieno il senso della vista, abbiamo riac-

quistato l'uso degli occhi, depo-
nendo, per sua grazia, quel fitto
velo che li ricopriva.
In realtà, scorgendo in noi non
altro che errori e rovine e l'assen-
za di qualunque speranza di sal-
vezza, se non di quella che veniva
da lui, ebbe pietà di noi e, nella
sua grande misericordia, ci donò
la salvezza. Ci chiamò all'esisten-
za mentre non esistevamo, e volle
che dal nulla cominciassimo ad
essere.
Esulta, o sterile, tu che non hai
partorito; prorompi in grida di
giubilo, tu che non partorisci, per-
ché più numerosi sono i figli del-
l'abbandonata dei figli di quella
che ha marito (cfr. Is 54,1). Di-
cendo: Esulta, o sterile, tu che non
hai partorito, sottolinea la gioia
della Chiesa che prima era priva
di figli e poi ha dato noi alla luce.
Con le parole: Prorompi in grida

di giubilo…, esorta noi ad elevare a Dio, sempre festosamente, le
voci della nostra preghiera. Con l'espressione: Perché più numerosi
sono i figli dell'abbandonata dei figli di quella che ha marito, vuol
dire che il nostro popolo sembrava abbandonato e privo di Dio e
che ora, però, mediante la fede, siamo divenuti più numerosi di
coloro che erano guardati come adoratori di Dio.
Un altro passo della Scrittura dice: «Non sono venuto a chiamare i
giusti, ma i peccatori» (Mt 9,13). Dice così per farci capire che vuol
salvare quelli che vanno in rovina. Importante e difficile è sostenere
non ciò che sta bene in piedi, ma ciò che minaccia di cadere. Così
anche Cristo volle salvare ciò che stava per cadere e salvò molti,
quando venne a chiamare noi che già stavamo per perderci.

Dall'«omelia» di un autore del secondo secolo
(Capp. 1, 1 - 2, 7; Funk, 1, 145-149)

rIsCrIttUrE

ricordiamo insieme il 50° an-
niversario della Dichiarazio-
ne del Concilio vaticano II

Nostra ætate sui rapporti della
Chiesa Cattolica con le religioni
non cristiane [...] Il Concilio va-
ticano II è stato un tempo stra-
ordinario di riflessione, dialogo
e preghiera per rinnovare lo
sguardo della Chiesa Cattolica su
se stessa e sul mondo. [...] Il mes-
saggio della Dichiarazione Nostra
ætate è sempre attuale. Ne ri-
chiamo brevemente alcuni punti:
la crescente interdipendenza dei
popoli (cfr n. 1); la ricerca umana
di un senso della vita, della sof-
ferenza, della morte, interrogativi
che sempre accompagnano il no-
stro cammino (cfr n. 1); la comu-
ne origine e il comune destino
dell’umanità (cfr n. 1); l’unicità
della famiglia umana (cfr n. 1); le
religioni come ricerca di Dio o
dell’assoluto, all’interno delle va-
rie etnie e culture (cfr n. 1); lo
sguardo benevolo e attento della
Chiesa sulle religioni: essa non
rigetta niente di ciò che in esse
vi è di bello e di vero (cfr n. 2); la

Chiesa guarda con stima i cre-
denti di tutte le religioni, apprez-
zando il loro impegno spirituale
e morale (cfr n. 3); la Chiesa,
aperta al dialogo con tutti, è nello
stesso tempo fedele alle verità in
cui crede, a cominciare da quella
che la salvezza offerta a tutti ha
la sua origine in Gesù, unico sal-
vatore, e che lo Spirito Santo è
all’opera, quale fonte di pace e
amore. [...]
Una speciale gratitudine a Dio
merita la vera e propria trasfor-
mazione che ha avuto in questi
50 anni il rapporto tra cristiani
ed ebrei. Indifferenza e opposi-
zione si sono mutate in collabo-
razione e benevolenza. Da nemici
ed estranei, siamo diventati amici
e fratelli. Il Concilio, con la Di-
chiarazione Nostra ætate, ha
tracciato la via: “sì” alla riscoperta
delle radici ebraiche del cristia-
nesimo; “no” ad ogni forma di
antisemitismo e condanna di ogni
ingiuria, discriminazione e per-
secuzione che ne derivano. La
conoscenza, il rispetto e la stima
vicendevoli costituiscono la via

che, se vale in modo peculiare
per la relazione con gli ebrei, vale
analogamente anche per i rap-
porti con le altre religioni. Penso
in particolare ai musulmani, che
– come ricorda il Concilio – «ado-
rano il Dio unico, vivente e sus-
sistente, misericordioso e onni-
potente, creatore del cielo e della
terra, che ha parlato agli uomini»
(Nostra ætate, 5). Essi si riferi-
scono alla paternità di abramo,
venerano Gesù come profeta,
onorano la sua Madre vergine,
Maria, attendono il giorno del
giudizio, e praticano la preghiera,
le elemosine e il digiuno (cfr
ibid.).
Il dialogo di cui abbiamo bisogno
non può che essere aperto e ri-
spettoso, e allora si rivela frut-
tuoso. Il rispetto reciproco è con-
dizione e, nello stesso tempo, fi-
ne del dialogo interreligioso: ri-
spettare il diritto altrui alla vita,
all’integrità fisica, alle libertà fon-
damentali, cioè libertà di coscien-
za, di pensiero, di espressione e
di religione.
Il mondo guarda a noi credenti,
ci esorta a collaborare tra di noi
e con gli uomini e le donne di
buona volontà che non profes-
sano alcuna religione, ci chiede
risposte effettive su numerosi te-
mi: la pace, la fame, la miseria
che affligge milioni di persone,
la crisi ambientale, la violenza, in
particolare quella commessa in
nome della religione, la corru-
zione, il degrado morale, le crisi
della famiglia, dell’economia,
della finanza, e soprattutto della
speranza.
Noi credenti non abbiamo ricette
per questi problemi, ma abbiamo

una grande risorsa: la preghiera.
[...]
a causa della violenza e del ter-
rorismo si è diffuso un atteggia-
mento di sospetto o addirittura
di condanna delle religioni. In re-
altà, benché nessuna religione
sia immune dal rischio di devia-
zioni fondamentalistiche o estre-
mistiche in individui o gruppi (cfr
Discorso al Congresso USa, 24
settembre 2015), bisogna guar-
dare ai valori positivi che esse vi-
vono e che esse propongono, e
che sono sorgenti di speranza. Si
tratta di alzare lo sguardo per an-
dare oltre. Il dialogo basato sul
fiducioso rispetto può portare se-
mi di bene che a loro volta di-
ventano germogli di amicizia e di
collaborazione in tanti campi, e
soprattutto nel servizio ai poveri,
ai piccoli, agli anziani, nell’acco-
glienza dei migranti, nell’atten-
zione a chi è escluso. [...] 
Il Giubileo Straordinario della Mi-
sericordia, che ci sta dinanzi, è

un’occasione propizia per lavo-
rare insieme nel campo delle
opere di carità.
E in questo campo, dove conta
soprattutto la compassione, pos-
sono unirsi a noi tante persone
che non si sentono credenti o che
sono alla ricerca di Dio e della
verità, persone che mettono al
centro il volto dell’altro, in par-
ticolare il volto del fratello o della
sorella bisognosi. Ma la miseri-
cordia alla quale siamo chiamati
abbraccia tutto il creato, che Dio
ci ha affidato perché ne siamo
custodi, e non sfruttatori o, peg-
gio ancora, distruttori.
Dovremmo sempre proporci di
lasciare il mondo migliore di co-
me l’abbiamo trovato (cfr Enc.
Laudato si’, 194), a partire dal-
l’ambiente in cui viviamo, dai pic-
coli gesti della nostra vita quoti-
diana.

Papa Francesco
Udienza generale

25 ottobre

domenica8 novembre 2015 9vIta CrIstIana
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Preghiera
Lodi 6.00 - vespri 20.05 - Compieta 23.00 
rosario 6.00 - 20.30
Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 9.30 - 16.30
rK notizie - radiogiornale
Lunedì - venerdì 10.30 - 12.30
rK notizie - Cultura e spettacolo
Sabato 11.30 - 17.30
Kalaritana sport
Sabato 10.30 - 14.30
Kalaritana sette
Sabato 12.30 - 19.00 / Domenica 7.30 -10.30 - 17.40
l’udienza
La catechesi di Papa Francesco - Mercoledì 21.40 circa
l’ora di nicodemo
Introduzione al vangelo di Luca - Giovedì 21.10
lampada ai miei passi
Commento al vangelo quotidiano
ogni giorno alle 5.15 / 6.45 / 21.00
Dal 2 al 8 novembre a cura del diacono Ignazio Boi
oggi parliamo di...
· aiuto alla vita - Lunedì 19.10 / Martedì 8.30
· Comunicazione - Martedì 19.10 / Mercoledì 8.30
· libri - Giovedì 19.10 / venerdì 8.30
· salute - venerdì 19.10 / Sabato 8.30
· missione e mondialità - Domenica 19.10 / Lunedì 8.30
oggi parliamo con... / Codice rosa (a settimane alterne)
· Intervista - Mercoledì 19.10 / Giovedì 8.30

SEGUI La DIrEtta E rIaSCoLta IN PoDCaSt SU
w w w . r a d i o k a l a r i t a n a . i t

FrEQUEnzE In Fm
95,000 - 97,500 - 99,900 

102,200 - 104,000

10 domenica8 novembre 2015

Formazione cristiana, missio-
narietà, ricerca del bene co-
mune. Questi i temi principali

affrontati da Papa Francesco nel
suo discorso di sabato 31 ottobre,
durante l’udienza con l’Unione
Cristiana Imprenditori e Dirigenti
(Ucid). L’associazione, nata nel
1947, si rivolge a imprenditori e
dirigenti che intendono impegnar-
si a testimoniare con coerenza il
messaggio evangelico e la Dottrina
Sociale della Chiesa nel loro am-
biente di lavoro. all’udienza con
il Papa era presente anche una de-
legazione della sezione dell’Ucid
di Cagliari, che ha iniziato le sue
attività lo scorso giugno.
rivolgendosi all’Ucid il Santo Pa-
dre ha sottolineato l’importanza
della formazione cristiana, «at-
tuata soprattutto mediante l’ap-
profondimento del Magistero so-
ciale della Chiesa». L’impegno
formativo, ha proseguito il Papa,
«è il fondamento dell’azione, sia
quella personale, nel modo di vi-
vere la professione, sia quella as-
sociata, nell’apostolato d’am-
biente» ed è il mezzo necessario

Papa. Il Santo Padre ha ricevuto in udienza l’Unione Cristiana Imprenditori e Dirigenti
Formazione cristiana e ricerca del bene comune

per riuscire ad essere «di fermen-
to e di stimolo, con la parola e
l’esempio, nel mondo dell’im-
presa». 
Papa Francesco ha esortato i pre-
senti a vivere la vocazione im-
prenditoriale «nello spirito pro-
prio della missionarietà laicale».
L’impresa e l’ufficio dirigenziale
delle aziende infatti «possono di-
ventare luoghi di santificazione,
mediante l’impegno di ciascuno
a costruire rapporti fraterni tra
imprenditori, dirigenti e lavora-
tori, favorendo la corresponsa-
bilità e la collaborazione nell’in-
teresse comune».
In modo speciale il Pontefice ha
sottolineato con forza l’impor-
tanza della «qualità della vita dei
dipendenti, che sono la risorsa
più preziosa di un’impresa; in
particolare per favorire l’armo-
nizzazione tra lavoro e famiglia».
In questo campo un’attenzione
speciale deve essere posta nei
confronti della donna: «la sfida è
tutelare al tempo stesso sia il loro
diritto ad un lavoro pienamente
riconosciuto sia la loro vocazione

alla maternità e al-
la presenza in fa-
miglia».
Essere missionari
della dimensione
sociale del vange-
lo nel mondo
dell’economia, ha
mostrato il Santo
Padre, richiede
necessariamente
«un’apertura e
una vicinanza
evangelica alle di-
verse situazioni di
povertà e di fragi-
lità». Per Papa Francesco però
«non basta fare un po’ di benefi-
cenza», si tratta soltanto del primo
passo, ancora più decisivo è infatti
«orientare l’attività economica in
senso evangelico, cioè al servizio
della persona e del bene comune»
In questa prospettiva, ha detto ri-
volgendosi ai soci Ucid, «siete
chiamati a cooperare per far cre-
scere uno spirito imprenditoriale
di sussidiarietà, per affrontare in-
sieme le sfide etiche e di mercato,
prima fra tutte la sfida di creare

buone opportunità di lavoro», in
particolare per i giovani.
L’impresa, ha mostrato ancora il
Papa, «è un bene di interesse co-
mune, per quanto essa sia un be-
ne di proprietà e a gestione pri-
vata, per il semplice fatto che per-
segue obiettivi di interesse e di
rilievo generale, quali ad esempio
lo sviluppo economico, l’innova-
zione e l’occupazione, andrebbe
tutelata in quanto bene in sé».
Quanti operano in questo campo
devono agire «con competenza,

all’angelus il Santo Padre ha
approfondito il messaggio
della Solennità di tutti i

Santi, sottolineando in primo luo-
go la comunione che lega coloro
che sono ancora in cammino sulla
terra con la Chiesa celeste. In par-
ticolare Papa Francesco ha mo-
strato come i santi hanno vissuto
fino in fondo la grazia della filia-
zione divina che nasce dal Batte-
simo: «Siamo consapevoli di que-
sto grande dono? tutti siamo figli
di Dio! Ci ricordiamo che nel Bat-
tesimo abbiamo ricevuto il “sigil-
lo” del nostro Padre celeste e sia-
mo diventati suoi figli? Per dirlo
in un modo semplice: portiamo il
cognome di Dio, il nostro cogno-
me è Dio, perchè siamo figli di
Dio. Qui sta la radice della voca-
zione alla santità! E i santi che og-
gi ricordiamo sono proprio coloro
che hanno vissuto nella grazia del
loro Battesimo, hanno conservato
integro il “sigillo” comportandosi
da figli di Dio, cercando di imitare
Gesù; e ora hanno raggiunto la
meta, perché finalmente vedono
Dio così come egli è».
I santi, ha poi proseguito il Pon-
tefice, sono degli esempi da imi-
tare: «Non soltanto quelli cano-
nizzati, ma i santi, per così dire,
“della porta accanto”, che, con la
grazia di Dio, si sono sforzati di
praticare il vangelo nell’ordina-
rietà della loro vita. Di questi santi
ne abbiamo incontrati anche noi;
forse ne abbiamo avuto qualcuno
in famiglia, oppure tra gli amici e
i conoscenti».
al termine dell’angelus il Papa ha
ricordato la delicata situazione
della repubblica Centrafricana e
ha annunciato che il prossimo 29

novembre ha intenzione di aprire
la porta santa della Cattedrale di
Bangui in occasione del suo pros-
simo viaggio apostolico in terra
d’africa.
In occasione di tutti i Santi Papa
Francesco ha celebrato la S. Messa
al Cimitero romano del verano.
Nell’omelia ha commentato il
vangelo della liturgia del giorno
che presentava il testo delle Bea-
titudini, insistendo in particolare
sulla forza che nasce dalla novità
della proposta di Cristo: «come
può essere felice una persona po-
vera di cuore, il cui unico tesoro
è il regno dei cieli. Ma la ragione
è proprio questa: che avendo il
cuore spogliato e libero da tante
cose mondane, questa persona è
“attesa” nel regno dei Cieli. [...]
Questa è la via della santità, ed è
la stessa via della felicità. È la via
che ha percorso Gesù, anzi, è Lui
stesso questa via: chi cammina
con Lui e passa attraverso di Lui
entra nella vita, nella vita eterna».
In settimana il Pontefice ha rice-
vuto in udienza i partecipanti al
Corso di formazione dei Cappel-
lani Militari al Diritto internazio-
nale umanitario. Nel suo discorso
il Papa ha ricordato che «dobbia-
mo sempre impegnarci a costrui-
re ponti che uniscono e non muri
che separano; dobbiamo sempre
aiutare a cercare uno spiraglio
per la mediazione e la riconcilia-
zione».
ricevendo in udienza i parteci-
panti al Pellegrinaggio Mondiale
del Popolo Gitano, in occasione
del 50° anniversario della visita
del Beato Paolo vI al campo no-
madi di Pomezia, il Santo Padre
ha richiamato i principi dell’ac-

I santi hanno vissuto
la grazia di Dio
Francesco lo ha ricordato
all’angelus nella festa 
del 1 novembre

coglienza e dell’integrazione: «È
arrivato il tempo di sradicare pre-
giudizi secolari, preconcetti e re-
ciproche diffidenze che spesso
sono alla base della discrimina-
zione, del razzismo e della xe-
nofobia [...] Come tutti i cittadini,
potete contribuire al benessere e
al progresso della società rispet-
tandone le leggi, adempiendo ai
vostri doveri e integrandovi anche
attraverso l’emancipazione delle
nuove generazioni».
L’Udienza Generale questa volta
ha avuto un carattere interreli-
gioso, in occasione del 50° an-
niversario della Dichiarazione
Conciliare “Nostra aetate”. Il Pon-
tefice ha ricordato come il dialogo
tra le religioni può portare frutti
importanti: «Il mondo guarda a
noi credenti, ci esorta a collabo-
rare tra di noi e con gli uomini e
le donne di buona volontà che
non professano alcuna religione,
ci chiede risposte effettive su nu-
merosi temi: la pace, la fame, la
miseria che affligge milioni di
persone, la crisi ambientale, la
violenza, in particolare quella
commessa in nome della religio-
ne, la corruzione, il degrado mo-
rale, le crisi della famiglia, del-
l’economia, della finanza, e so-
prattutto della speranza. Noi cre-
denti non abbiamo ricette per
questi problemi, ma abbiamo una
grande risorsa: la preghiera».
Sempre in settimana Papa Fran-
cesco ha ricevuto in udienza l’as-
sociazione radio Maria. Nel suo
intervento il Pontefice ha esortato
gli operatori della radio a «per-
severare nell’impegno, che è di-
ventato una vera missione, con
fedeltà al vangelo e al Magistero
della Chiesa e in ascolto della so-
cietà e delle persone, special-
mente dei più poveri ed emargi-
nati, in modo da essere per tutti
i vostri ascoltatori un punto di ri-
ferimento e un sostegno».

r. P.

la ChIEsa

onestà e senso di responsabilità».
Per vivere questo è necessaria
un’etica, ha affermato il Pontefice,
«che ponga al centro la persona
e la comunità». Il Papa ha infine
rinnovato all’Ucid il mandato di
vivere la testimonianza cristiana
nel campo dell’impresa, ricor-
dando come i frutti possono ar-
rivare nella misura in cui «il van-
gelo sarà vivo e presente nei vo-
stri cuori, nella vostra mente e
nelle vostre azioni».

roberto Piredda

Sono le proposte del Pontefice ai rappresentanti Ucid ricevuti nei giorni
scorsi in vaticano. all’incontro era presente la delegazione proveniente
da Cagliari, che ha iniziato la propria attività lo scorso mese di giugno

la programmazione
dell’emittente
della nostra diocesi
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I cristiani sono fondamentali
per la pace in medio oriente

Gregorio III Laham, dal 29
novembre 2000, è Patriarca
di antiochia, di tutto

l'oriente, di alessandria e di Ge-
rusalemme della Chiesa Greco-
Melkita Cattolica. ad esso si rifà
l'ordine patriarcale della Santa
Croce di Gerusalemme, ordine ca-
valleresco conferito per meriti ca-
ritatevoli e religiosi dal Patriarcato. 
Compito dei cavalieri è quindi la
promozione delle iniziative volte
a far conoscere la realtà culturale
e religiosa dell'oriente cristiano
e sostenere alcune opere sociali
del patriarcato in terra Santa.
Come già accaduto lo scorso anno
il Patriarca è giunto in Sardegna
per incontrare i membri dell’or-
dine patriarcale. Nell’occasione
ha voluto parlare della condizione
dei cristiani d’oriente.

Una visita in sardegna per rin-
saldare legami e per condivi-
dere momenti di famiglia con
l’ordine patriarcale presente
nell’Isola?
Siamo sempre lieti di trovare vec-
chi e nuovi amici, e di vederli così
vicini a noi, soprattutto in questa
situazione di crisi che si sta vi-
vendo in Medio oriente, in par-
ticolar modo in Siria, in Iraq e
nuovamente anche in Palestina.
La Sardegna è un ambiente che
dimostra vero interesse e vera
volontà nei nostri confronti, non
solo con i sentimenti, ma anche
attraverso l’ordine. È interessante
vedere come l’ordine della Croce
di Gerusalemme rappresenti
l’oriente in Sardegna, facendo
conoscerne così non solo i pro-
blemi, ma anche l’importanza che
ha la presenza cristiana in terra
Santa e nel Medio oriente. Io uni-
sco sempre la loro presenza al
loro ruolo: i cattolici che sono in-
teressati ai cristiani d’oriente, in-
fatti, non devono essere visti co-
me un ghetto, ma come una re-
altà attiva, ed è una presenza che

sa essere partecipe con gli altri.
Noi infatti abbiamo una missione
in terra Santa: siamo cristiani che
devono valorizzare la presenza
di chiese, istituzioni e scuole, così
come quando si presenta Gesù
in ambito musulmano. La nostra
non è soltanto una presenza fi-
sica, ma di persone che hanno
un ruolo e perciò ora, affinché la
pace ritorni a regnare in questi
Paesi, dobbiamo salvare questa
presenza così importante che,
purtroppo, sta venendo meno. E
le cifre sono disastrose. 
Un vero esodo, insomma. Come
lo si affronta?
È un vero esodo. Siamo in peri-
colo soprattutto perché la guerra
continua. Più del 50% dei medici
sono andati via. In una clinica, a
Damasco, dove operano medici
volontari che curano gratuita-
mente i malati, il loro numero è
sceso passando da 70 a 20 con
50 di loro che sono andati via.
Ma la vera cura per l’oriente cri-
stiano sarà certamente la pace.
Bisogna ricordare che questo
esodo può essere pericoloso per

l’occidente. tanti musulmani
scappano, soprattutto dalla Siria,
ma né loro sono preparati alla fu-
ga né voi siete preparati per ac-
coglierli. temo che quando i cri-
stiani vedano tanti musulmani
che vivono la loro religione, pen-
sino ai loro usi come qualcosa di
aggressivo. allora questo può
causare una cattiva reazione ge-
nerando mali come l’islamofobia.
La stessa cosa accade anche
quando i musulmani non sono
preparati a questa vostra società
così differente dalla nostra negli
usi, nella vita familiare, nelle re-
altà giovanili. Possono risultare
aggressivi, o se vengono conta-
giati, possono perdere i loro va-
lori e dar vita ad una cristiano-
fobia. Perciò dico che la guerra è
un pericolo per il mondo intero
e che bisogna farla cessare.
In questo quadro da lei deli-
neato con i problemi in Iraq, si-
ria e Palestina, quale potrebbe
essere il ruolo che i cristiani
possono giocare?
Per la questione della Palestina
farei riferimento all’Unione Eu-

ropea che, in ben 70 anni di pre-
senza, non è stata in grado di
creare un ambiente sereno e pa-
cifico. Non dimentichiamoci che
loro stessi hanno mandato i giu-
dei in terra Santa, provocando
disarmonie. Dunque vi è, anche
da parte loro, un dovere di spiri-
tualità e di onore per ristabilire
la pace. Gli arabi si trovavano nel-
le loro case quando è giunto un
altro popolo che reclamava quella
terra. E da chi sono stati aiutati?
Dagli europei. Ed è per questo
che non bisogna avere paura di
fargli capire che è necessaria una
certa responsabilità per ristabilire
la pace, in quanto il conflitto ge-
nera anche altri mali nel nostro
Paese. 
Darei quindi due «chiavi» per la
soluzione in Medio oriente: la
prima, dicendo che la pace deve
essere sentita come una soluzio-
ne comprensiva mondiale da par-
te di tutti, che siano russi, ame-
ricani, arabi e non arabi. E la se-
conda, che i palestinesi devono
avere giustizia. anche il Santo Pa-
dre l’ha detto, e io sono d’accor-
do. Per noi è un obbligo morale
impegnarci per questo, anche in-
sieme al gruppo di Cavalieri che
si trova qui in Sardegna. tutti ab-
biamo la responsabilità di creare
la pace e l’armonia in terra San-
ta.

giovanna b. Puggioni

Il Patriarca 
di antiochia
ha incontrato
i Cavalieri 
di santa Croce

Secondo la guida spirituale della Chiesa melkita in Medio oriente si rischia
di generare conflitti ulteriori se non ci sarà un impegno concreto dell’Europa
a favore della pace. I cristiani hanno un ruolo fondamentale nella pacifica
convivenza di arabi ed ebrei in terra Santa

n FaColtà 
Pubblicato il nuovo
«theologica et Historica» 
È stato stampato ed è
disponibile il volume numero
xxIv di "theologica et
Historica", gli annali della
Pontificia Facoltà teologica
della Sardegna. La rivista -
nella quale confluiscono gli
studi dei docenti della Facoltà
e di vari studiosi che fanno
riferimento a vario titolo a
questa istituzione - è
suddivisa come di consueto
in tre sezioni: studi teologici,
studi filosofici e studi storici.
In questo numero sono
cinque i contributi teologici,
due quelli filosofici e dieci
quelli storici. tanti e variegati
sono i temi trattati, come è
proprio degli annali
accademici. Per la
consultazione dell'indice
dell’ultimo numero, ma
anche di quelli degli anni
precedenti, è possibile
visitare la sezione del sito
della Facoltà teologica della
Sardegna dedicata alla rivista:
http://www.pfts.it/index.php
/ricerca/pubblicazioni/theolo
gica-historica.

n volontarI
Incontro di spiritualità
al Centro della Caritas
Giovedì 19 novembre si
svolge presso la cappella
del Centro comunale di
Solidarietà Giovanni Paolo
II (viale Sant’Ignazio 88) il
nuovo incontro di
spiritualità e preghiera per
volontari Caritas e
operatori della carità.
L’incontro sarà
caratterizzato dal tema
dell Giubileo della
Misericordia. 
a conclusione dell’incontro
la Celebrazione
eucaristica.

nCatEChEsI
Percorso formativo
in cinque parrocchie
L’Ufficio catechistico
diocesano propone l’annuale
percorso formativo per i
catechisti dal titolo
«testimoni del vangelo e di
vera umanità». I
nuclei tematici che vengono
affrontati sono: l’identità del
catechisti, l’iniziazione
cristiana con i ragazzi e i
preadolescenti, coinvolgere
la famiglia nella catechesi, la
Bibbia nella catechesi,
progettare nella catechesi,
catechesi: fragilità e
disabilità e catechesi e
oratorio. 
Gli incontri si terranno in
cinque sedi dislocate nel
territorio della diocesi. Per
motivi organizzativi è
necessaria l’adesione di
partecipazione presso la
segreteria dell’Ufficio
diocesano, oppure presso le
parrocchie sede degli
incontri. 
I recapiti dell’Ufficio
diocesano sono
07052843216 /
3661504634 –
uffcatechistico@diocesidicag
liari.it, martedì e giovedì
dalle 16 alle 18, giovedì
dalle 10 alle 12.
Le sedi degli incontri sono:
Senorbì, Monserrato,
Muravera, Nuraminis e
Ballao.

brEvI

A CAGLIARI 
in via Leonardo da Vinci, 7

Martedì 12:00 - 13:30 / Giovedì 18:00 - 19:00
Contattaci al numero 320.6055298

Oppure chiama il numero verde SOS VITA 800.813.000
Attivo 24h su 24h

La principale attività del centro consiste nell’aiutare le
donne in difficoltà, per una gravidanza difficile o
inaspettata, e le donne che sono in procinto di
interrompere la gravidanza, nel rispetto della libertà e
riservatezza. 
Il CAV Uno di noi - Cagliari è federato al Movimento per
la Vita Italiano.

Archivio Storico Diocesano
Via Mons. G. Cogoni 9

09121 Cagliari
Tel. 070520626

E-mail: archivio@diocesidicagliari.it

Orari
Lunedì: 9.00-12.30

Martedì: 9.00-12.30 / 15.30-18.30
Mercoledì: 9.00-12.30
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Solidarietà e lavoro. Questo il
connubio offerto dall’inizia-
tiva solidale «Un regalo coi

fiocchi. Per tutti», portata avanti
da oxfam Italia (membro italiano
di oxfam, una confederazione di
17 organizzazioni non governa-
tive attive in oltre 90 paesi che
da oltre 30 anni è impegnata nel
migliorare le condizioni di vita
delle persone che vivono in po-
vertà e esclusione, in Italia e nel
Sud del mondo).
L’iniziativa che si svolgerà a Ca-
gliari, Sassari e provincia nel pe-
riodo natalizio, ha il duplice
obiettivo di sensibilizzare anche
i sardi all’emergenza umanitaria
e di offrire una collaborazione
retribuita a chi desidera un lavo-
ro.

Per sradicare le diverse forme di
povertà, oxfam ha scelto un ap-
proccio integrato fra programmi
di sviluppo, interventi di emer-
genza, campagne di opinione e
iniziative educative per migliorare
le condizioni di vita di migliaia di
persone nel mondo permettendo
loro di esercitare i propri diritti e
costruirsi un futuro dignitoso.
al momento la confederazione
cerca collaboratori e volontari an-
che in Sardegna per la raccolta
fondi «Sfido la fame». 
La campagna nella lotta contro
la fame che ha l’obiettivo di so-
stenere oltre 40.000 donne at-
traverso progetti di cooperazione
finalizzati a migliorare la produ-
zione di cibo, l’accesso alle ri-
sorse e al credito, rafforzando la

Con «oxfam» acquisti
natalizi solidali
Nelle prossime festività natalizie anche Cagliari e
Sassari ospiteranno i banchetti dell’associazione

loro capacità di creare e com-
mercializzare prodotti agricoli e
artigianali in Ecuador, Sudan e
Haiti.
Se le donne avessero uguale ac-
cesso alle risorse rispetto agli uo-
mini, la povertà mondiale si ri-
durrebbe fino al 17% e si potreb-
bero salvare 150 milioni di per-
sone. a seguito di alcune par-
tnership con importanti catene
di distribuzione finalizzate a ga-
rantire il servizio di confeziona-
mento dei regali nei punti ven-
dita, oxfam Italia cerca respon-
sabili dei punti di confeziona-
mento.
Le eventuali candidature è ne-
cessario inviare il curriculum vitae
con lettera motivazionale all’in-
dirizzo e-mail: tiziana.mori@ox-

fam.it, indicando la città prescel-
ta. Per ulteriori informazioni si
può visitare il sito internet
www.oxfamitalia.org.
oltre alla figura del coordinatore,
oxfam cerca volontari per incar-
tare i regali facendo uno o più
turni in negozio.
Infine è possibile aderire candi-
dando la propria associazione,
organizzando i turni con i propri
volontari. a garantire la serietà
dell’iniziativa è oxfam, leader
mondiale in progetti di sviluppo
in ambito rurale, lavora per ga-
rantire mezzi di vita sostenibili,
il diritto all’acqua, alla salute, al-
l’istruzione e al rispetto dei diritti
umani, specie nelle crisi umani-
tarie.

alessia Crobu

n In lIbrErIa 
Una guida sprituale per
l’anno della Misericordia

«Eterna è la sua misericordia
Itinerario liturgico-spirituale
del Giubileo della Misericor-
dia» è il primo volume di un
percorso liturgico-spirituale
in tre tappe per accompagna-
re i «pellegrini» nell’anno
Santo della Misericordia. Una
proposta di cammino da uno
degli autori spirituali più noti
e seguiti, fra Michael Davide
Semeraro. In vista dell’anno
Santo della Misericordia, il
religioso, autore spirituale

sempre più
noto e se-
guito, pro-
pone un per-
corso liturgi-
co-spirituale
in tre volumi,
con cui ac-
compagnare
i «pellegrini».
La proposta
spirituale

scaturisce dai testi liturgici
della domenica, che daranno
il tono a tutta la settimana,
articolandosi attorno a
un’immagine-chiave, offerta
nella copertina dei libri e ri-
proposta al lettore, in chiave
spirituale, attraverso una me-
ditazione introduttiva.
Il percorso si articola in quat-
tro tappe: meditare la Parola,
implorare misericordia, vive-
re di misericordia, condivide-
re la misericordia.
Il primo volume parte dalla I
domenica di avvento alla v
domenica del tempo ordina-
rio (domenica che precede il
mercoledì delle ceneri). Per
tutto il tempo di avvento la
meditazione sui testi liturgici
è quotidiana, mentre per il
tempo di Natale e le succes-
sive cinque settimane del
tempo ordinario le medita-
zioni sono solo sui testi pro-
pri delle solennità e delle do-
meniche. In tutti gli altri gior-
ni, fra Micheal Davide accom-
pagna comunque il percorso
del fedele fornendo un breve
versetto tratto dalla liturgia
del giorno con un relativo
atteggiamento da vivere.

lEttUrE
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Nel futuro dei lavoratori ci saranno gli spazi condivisi
Filippo Candio e Nicola Siza, due trentenni cagliaritani, sono i fon-

datori di Hub/Spoke. «l progetto Hub/Spoke è nato circa 2 anni
fa - dicono - quando ci siamo decisi a mettere alle spalle tutte le

esperienze fatte e buttarci a capofitto nella riqualificazione di un
grande spazio nel cuore della città. abbiamo intrapreso i lavori di re-
cupero della prima parte di un ambiente complessivo di circa 2.000

metri quadri, con l’obiettivo
di creare uno spazio pre-
disposto ad accogliere e
soprattutto creare».
L’offerta iniziale di
Hub/Spoke è stata struttu-
rata su due tipologie prin-
cipali di lavoratori: i resident
(interni), a cui sono desti-
nate le circa 42 postazioni
fisse, e chi gravita attorno
allo spazio in formula
membership (soci), utiliz-
zando gli spazi di lavoro

flessibili (18 postazioni), le sale riunioni e la sala formazione ed eventi.  
Il coworking, la condivisione di un ambiente di lavoro, è una delle ri-
sposte alle nuove esigenze dei lavoratori indipendenti, che si sviluppa
all’interno della struttura concettuale dell’economia di condivisione,
già in rapida transizione verso l’economia di collaborazione. oggi il
35% della forza lavoro sul mercato è rappresentata da professionisti
indipendenti, che saliranno al 40% nel 2020. La sfida è comprendere
che il coworking non è solo la condivisione di spazi di lavoro ma una
filosofia di condivisione del lavoro stesso.
«viviamo nell’alibi dei “pocos, locos y malunidos” - affermano i due
- la diamo come precondizione evolutiva che ci esime dall’impegnarci
per crescere come comunità, ma la nascita di innumerevoli portali
promozionali trasversali ad opera di decine di privati, fa intendere
che il cambiamento è già in atto. Una caratteristica imprescindibile
per il coworker è mettersi a disposizione della comunità, essere pronto
a dare ancora prima di avere. Una grande rete di servizi, che premia
chi è proattivo e dinamico, e mette in gioco del suo per aiutare il suo
vicino a crescere. Senza contare che Hub/Spoke è un grande open
space, in cui il valore chiave è la fiducia».

m. s.

Cagliari. InnovazIonE. Fabio Candio e Nicola Siza sono i fondatori dell’iniziativa «Hb/Spoke»
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nCatEChEsI
riprende l’iniziativa
«Prendi e Leggi»
Il Settore apostolato biblico
dell’Ufficio catechistico
diocesano organizza «Prendi
e leggi. La Parola di Dio per
la nostra vita». Percorso
formativo per animatori
biblici e catechisti con
«Davide», tra storia,
racconto e teologia guidato
dal professor Michele
Corona. Gli appuntamenti,
con cadenza settimanale,
sono previsti il sabato a
partire dal 14 novembre
dalle 16,30 alle 18,30, fino
al 12 dicembre, nei locali
della parrocchia Madonna
della Strada a Cagliari. È
necessaria l’iscrizione entro
il 9 novembre. Per
informazioni tel.
07052843216; 
cell. 3661504634,
www.ufficiocatechisticocagliari.it,
uffcatechistico@diocesidicagliari.it

nDIaConI
ritiro spirituale
a vallermosa
Domenica 22 novembre,
nella casa delle ancelle della
Sacra Famiglia di vallermosa,
è in programma la giornata
di ritiro della comunità per il
diaconato permanente.
Si tratta del primo
appuntamento di inizio anno
pastorale, inserito in un ciclo
di incontri che prevede
anche alcuni momenti
formativi, il primo dei quali è
previsto per giovedì 10
dicembre dalle 18.30 alle
20.30, nei locali del
Seminario arcivescovile a
Cagliari.
nCarloFortInI
a Bonaria la festa della
Madonna dello schiavo
Mercoledì 11 novembre, alle
19, nella Basilica di Bonaria,
si rinnova l’appuntamento
per i carlofortini che vivono
nell’area vasta di Cagliari.
L’occasione è la festa della
Madonna dello Schiavo
festeggiata a Carloforte il 15
novembre.
a Bonaria, sarà presente il
simulacro della vergine
nera, per la celebrazione
della Messa, con una
delegazione di tabarkini
giunti dall’Isola di San
Pietro, guidata dal neo
parroco, don Gianni Cannas.

brEvI

«Siamo una società che ha di-
menticato l’esperienza del pian-
gere, del “patire con”: la globa-
lizzazione dell’indifferenza ci ha
tolto la capacità del piangere».
Con queste parole l’8 luglio 2013
Papa Francesco, in visita all’isola
di Lampedusa, denunciava l’in-
differenza dinnanzi alle stragi di
migranti nel mar Mediterraneo.
Franco Corbelli, leader del mo-
vimento «Diritti Civili», dopo il
drammatico naufragio avvenuto
nell’ottobre 2013 che ha causato
366 vittime accertate, ha iniziato
a rivolgere diversi appelli alle isti-
tuzioni affinché si potesse rea-
lizzare un cimitero per i migranti,
un atto che lui stesso ha definito
«non solo di umanità, ma anche
di civiltà, solidarietà e di rispetto
dei diritti di queste persone, al-
meno dopo la morte».
Questo appello ha trovato ascolto
e risposta da parte di roberto
ameruso, sindaco di tarsia, una
piccola comunità in provincia di
Cosenza. La scelta dell’ammini-
strazione comunale è stata una
scelta mirata a rafforzare i valori
di pace, solidarietà e fraternità
che caratterizzano questo terri-
torio che, durante il regime fa-
scista, vide l’allestimento del la-
ger di Ferramonti, in cui furono
internati tremila ebrei, molti dei
quali sono stati sepolti proprio
nel cimitero comunale di tarsia.
«abbiamo sposato questa causa»
afferma il primo cittadino «con-
sapevoli dell’importanza di poter
ospitare nel nostro territorio, fe-
rito dalle brutture della storia,
un’iniziativa di così alto valore
umanitario. accoglienza e soli-
darietà fanno un po’ parte del no-
stro Dna culturale, dell’educa-
zione che tanti di noi, fin da bam-
bini hanno potuto assimilare, vi-
sitando nel cimitero comunale le
tombe degli ebrei internati, poste
accanto a quelle dei propri cari».
Il progetto preliminare del cimi-
tero «memoriale», è già stato re-

Un cimitero
per i migranti
morti in mare

datto dall’ufficio tecnico del Co-
mune, approvato dalla giunta co-
munale e inviato agli uffici della
presidenza della regione Calabria
nonché al prefetto vittorio Pisci-
telli, Commissario straordinario
per le persone scomparse, che
ha giudicato l’opera «assoluta-
mente indispensabile e urgente,
per poter dare una degna sepol-
tura a tutte le vittime delle tra-
gedie del mare».
Il cimitero sorgerà su una collina
che domina il lago di tarsia e il
vecchio cimitero comunale e sarà
diviso in due sezioni, una comu-
nale e una per i migranti. La se-
zione dedicata ai migranti avrà
una connotazione laica e permet-
terà di mettere in atto le diverse
tecniche di sepoltura, in base alla
religione del defunto da ospitare.
Il cimitero sarà intitolato al pic-
colo aylan, il bambino siriano di
3 anni, il cui piccolo corpo è stato
restituito dal mare Mediterraneo
sulle coste della turchia. La fa-
miglia del bimbo fuggiva dalla
guerra, ma di essa è sopravvis-
suto solo il padre. La foto del pic-
colo corpo senza vita tra le brac-
cia di un poliziotto turco ha scos-
so le coscienze ed è diventata il
simbolo di una strage che quo-
tidianamente si consuma sotto i
nostri occhi, di una tragedia che
la politica non può stare più sem-
plicemente a guardare. Nei primi
dieci mesi del 2015 sono stati
3.329 i migranti morti nel Medi-
terraneo rispetto ai 3.149 dello
scorso anno.
Papa Francesco, che inaugurò i
suoi viaggi apostolici con la visita
a Lampedusa, in prossimità del
Giubileo della Misericordia ha ri-
volto un appello alle parrocchie,
alle comunità religiose, a mona-
steri e santuari perché accolgano
una famiglia di profughi, lui per
primo promuovendo l’accoglien-
za di due famiglie presso due
parrocchie del vaticano.

E. b.

L’iniziativa del sindaco di tarsia, nel consentino,
vuole dare dignità alle persone che hanno perso
la vita per raggiungere il continente europeo.
Lo spazio ricavato vicino al campo santo del paese
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La regione Puglia ha promosso un bando destinato a coloro che
stanno perdendo il posto di lavoro. La misura detta Nidi (Nuove
iniziative di impresa) consente infatti ai lavoratori delle aziende in
difficoltà di rilevarle costituendosi in cooperative o società. tra i
beneficiari del provvedimento anche lavoratori in cassa integrazione
o in mobilità, donne, giovani e precari o disoccupati che vogliono
avviare una microimpresa. Il bando, che ha una dotazione di 54
milioni, lo scorso anno ha consentito l'occupazione di 950 persone
in 618 imprese per le quali è stata completata l'istruttoria.
L'iniziativa è stata accolta con favore dalle acli Puglia che, attra-
verso il presidente antonio De Donno, hanno messo in evidenza
come questo bando favorisca le nuove realtà imprenditoriali aiu-
tandole a superare un grande ostacolo: quello di riuscire a ri-
manere sul mercato.
Il superamento di tale ostacolo, infatti, può essere favorito dal
subentro in attività che hanno già una «fetta» di mercato. Sempre
l'analisi delle associazioni cristiane lavoratori italiani mette in
evidenza come, un'attenta lettura delle possibilità offerte dal
territorio, possa garantire a tanti micro mestieri uno sbocco oc-
cupazionale. Per questo motivo occorre una rivoluzione culturale,
che aiuti le persone a capire come non necessariamente si deve
fare lo stesso lavoro per tutta la vita e che il lavoro lo si deve co-
struire.
Un altro parere sull'iniziativa viene da tommaso Cozzi, docente
di Economia e gestione delle imprese nell'Università di Bari e di-
rettore dell'Ufficio di pastorale sociale e del lavoro della diocesi
Bari-Bitonto: «Il giudizio è ottimo, l'Ufficio diocesano e il Progetto
Policoro diocesano stanno seguendo due iniziative imprenditoriali
che potrebbero essere avviate attraverso il bando Nidi».
L'unica criticità, secondo Cozzi, sta nel fatto che il bando da la
possibilità a chi sta perdendo il lavoro di rilevare l'azienda e co-
stituire una microimpresa, ma non tiene conto che le aziende in
crisi sono di medie o grandi dimensioni e spesso non hanno le
possibilità di essere scorporate. anche in questa analisi emerge
una difficoltà del Sud Italia nello sviluppare una cultura del rischio,
della responsabilità e dell'autoimprenditorialità e della condivi-
sione. L'analisi si conclude con l'auspicio che tempi di necessità
spingano le persone a sviluppare questo tipo di cultura per co-
glierne le opportunità.

E. b.

microimprese per creare
nuove opportunità di lavoro
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adispetto delle minacce e degli allerta lanciati nei giorni pre-
cedenti in particolare a rawalpindi, le speciali misure di si-
curezza predisposte da polizia e autorità civili pakistane

hanno scongiurato il verificarsi di incidenti durante le funzioni cri-
stiane del fine settimane. 
Le minacce alla comunità cattolica locale, alla Chiesa del Pakistan
(protestante) e alle Chiese presbiteriane fanno seguito agli attentati
dei giorni scorsi contro la comunità sciita pakistana, una minoranza
in una nazione a larga maggioranza sunnita, che celebrava la festa
dell’ashura, in cui si commemora il martirio dell’imam ali da parte
del califfo omayyade Yazid I. 
Un attentatore suicida ha causato decine di vittime durante una
processione a Jacobabad, nella provincia meridionale del Sindh,
scatenando le ire della comunità sciita che, per protestare contro
la mancanza di sicurezza, è scesa in piazza lanciando pietre ai po-
liziotti e incendiando auto e mezzi. In questo clima di violenze e
tensioni, anche le comunità cristiane hanno celebrato le funzioni
domenicali senza farsi intimorire dalle minacce di morte ricevute
da gruppi estremisti. 
al termine delle celebrazioni una delegazione di cattolici e prote-
stanti della città ha incontrato i responsabili della sicurezza e i capi
della polizia, ringraziandoli per aver vigilato sulle messe e assicurato
l’incolumità dei fedeli. 
Padre arif Mani, sacerdote a rawalpindi, racconta di essere «felice
nel vedere la chiesa gremita di fedeli, nonostante il rischio di attentati.
È tempo di restare saldi e uniti contro le violenze, di rinnovare ogni
giorno la nostra fede». «vado a messa da 38 anni e non è certo la
prima volta che sento minacce di attacchi», spiega arif Babu, un
parrocchiano, che ha portato la famiglia a messa nonostante le voci
di attentati. «Siamo pacifici, siamo qui per pregare il Signore e non
rinnegheremo mai la nostra fede per il pericolo di minacce».
Con più di 180 milioni di abitanti il Pakistan è la sesta nazione più
popolosa al mondo ed è il secondo fra i Paesi musulmani dopo
l'Indonesia (il 97% professa l'islam). Circa l'80% è musulmano
sunnita, mentre gli sciiti sono il 20% del totale. vi sono inoltre pre-
senze di indù (1,85%), cristiani (1,6%) e sikh (0,04%).

salvatore maciocco

Due famiglie siriane di alep-
po, una cristiana e una
musulmana,  sono state

incontrate grazie alla comune
conoscenza col vicario dei Latini
mons. Georges abou Khazen.
Nel descrivere la propria quoti-
dianità, parlano della condizione
di panico permanente, a causa
dei colpi di mortaio e delle bom-
be. «a questo si aggiunge l’as-
senza prolungata di energia elet-
trica, la mancanza di acqua, la
perdita della sicurezza e i pro-
blemi economici». 
Il desiderio più grande è il ritorno
alla vita come era prima del 2011
data di inizio del conflitto, perché
«la presunta rivolta delle oppo-
sizioni è solo il rancore di una
banda di criminali». Si aspetta
con impazienza la fine della
guerra, per riprendere la vita
quotidiana nella calma e sereni-
tà. 
Entrambe le famiglie confermano
lo stretto legame di un tempo fra
cristiani e musulmani che la
guerra non ha finora spezzato.
«abbiamo sempre vissuto assie-
me ai cristiani e non è possibile
pensare a un Paese come la Siria
senza i cristiani; vi è una frater-
nità molto forte fra di noi, che ci

tiene uniti». Fa eco il capofami-
glia cristiano: «Siamo stati abi-
tuati a vivere assieme ai musul-
mani fin dalla nostra infanzia».
In Siria, «non è in atto una rivo-
luzione, ma la distruzione pro-
grammata a tavolino di un Paese.
Bisogna restituire la Siria al suo
ruolo essenziale di nucleo per la
convivenza reciproca fra tutte le
comunità, in particolare fra i cri-
stiani e i musulmani. Smettete di
credere alla propaganda dei me-
dia che sono contro la Siria, per-
ché noi amiamo la nostra patria,
il nostro presidente, Bashar al
assad, e ci opponiamo a un no-
me imposto dall’esterno». 
«I cristiani di tutto il mondo de-
vono sapere quel che sta succe-
dendo in Siria, senza imbrogli.

speranza di pace in siria
per i cristiani e i musulmani

Fermezza e unità
contro le violenze

Questa guerra è per il profitto
delle grandi nazioni. Finora voi
avete sottolineato l’emigrazione
di più della metà dei cristiani di
aleppo e se la guerra continua
non ci saranno più cristiani, per-
ché tutti pensano di emigrare.
Questo è un aspetto cruciale da
risolvere. Il nostro desiderio più
grande è che qualcuno possa in-
tercedere presso i vostri governi,
perché si metta fine alla guer-
ra».
In questo contesto è fondamen-
tale l’opera di papa Francesco.
«I suoi messaggi sono fonte di
consolazione e di speranza. In
pochi parlano di pace mentre il
Santo Padre la chiede in modo
incessante e a voce alta».

s. m.

Sotto la guerra
la voce di due
famiglie di aleppo

In Pakistan le chiese sono gremite
nonostante il rischio attentati
La testimonianza di alcune famiglie

Padre John rao da circa 40 anni lavora al
servizio della Chiesa taiwanese, con
esperienze pastorali in diverse parroc-

chie dell’isola e cinque anni da superiore
del seminario maggiore di taipei.
In una recente intervista ha parlato della vita
in parrocchia, dell’impegno dei laici e della
missione dei cattolici taiwanesi in Cina po-
polare.
Quali sono le cose più importanti per es-
sere un buon parroco a taiwan?
Nella mia lunga esperienza pastorale ho visto
che la parrocchia deve avere una visione
universale nel senso che il parroco non può
considerare solamente la propria parrocchia
o la propria città. Con una visione più larga
il parroco può offrire ai fedeli la possibilità
di capire che la vocazione cristiana non è
una cosa chiusa ed egoistica, privata, ma è
universale nel senso che è per tutti. Il parroco
dovrebbe portare anche la propria spiritua-

lità, ad esempio se è una parrocchia guidata
dai salesiani o dai gesuiti o dai saveriani,
queste spiritualità si dovrebbero avvertire
come un arricchimento all’interno della co-
munità e non come una limitazione. Infine
il parroco deve saper collaborare e offrire la
miglior formazione possibile.
Quanto cresce l’impegno dei laici?
ai laici bisogna dare fiducia e potere reale
nell’evangelizzazione. Bisogna aiutarli ad
avere delle solide basi spirituali e a sentire
la responsabilità della missione. Coloro che
appartengono al consiglio parrocchiale e
alla comunità già formata, sono chiamati ad
accompagnare i nuovi arrivati, perché è im-
portantissima un’atmosfera di benvenuto
per tutti i nuovi arrivati, evitando che si sen-
tano isolati.
Contatti con la Cina Continentale?
tanti fedeli taiwanesi sono fortemente im-
pegnati a prendersi cura della Chiesa in Cina.

Soprattutto i giovani, si recano nel continente
anche per un mese intero ogni anno, senza
essere pagati, per fare attività di formazione
parrocchiale in diverse zone della Cina. Que-
ste persone hanno davvero un senso di mis-
sione che a volte è anche eroica. I parroci
del luogo sono contentissimi, ci invitano
sempre. Come si sa la situazione è molto
delicata, perché non possiamo fare pastorale
diretta, ma c’è sempre una maniera di la-
vorare che sostanzialmente è benvenuta an-
che dalle autorità governative perché ha un
valore sociale. 
Cosa suggerisce a chi deve diventare par-
roco?
Essere con i cristiani è la parte più impor-
tante. Devi essere un leader stando con loro,
come ci insegna papa Francesco. Sii vicino
a loro, la Chiesa non è tua, si va avanti in-
sieme.

S. M.

taIwan
Dove il laicato
è responsabile
della missione
Nell’Isola cresce il numero
dei catecumeni e la stima
per la Chiesa cattolica
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«rigenerati a vita nuo-
va». Questo è il titolo
scelto per le nuove

Indicazioni diocesane su alcuni
temi fondamentali dell’inizia-
zione cristiana. Uno strumento
di riferimento che intende aiu-
tare i parroci e i sacerdoti in un
ambito delicato e sempre più
ricorrente nella pastorale di
primo annuncio. 
Un testo che offre indicazioni
per la preparazione, la celebra-
zione e lo sviluppo pastorale
offerto dai percorsi di inizio
della fede e risveglio della fede:
il catecumenato degli adulti, la
cresima ed eucarestia per adulti
che completano l’iniziazione
Cristiana, l’itinerario catecu-
menale per i ragazzi (7-14 an-
ni). a livello di Ufficio catechi-

stico diocesano, settore cate-
cumenato, o meglio Servizio
diocesano per il catecumenato,
è sembrato opportuno, anche
davanti a importanti e continue
richieste, riflettere su come de-
clinare nella pastorale dioce-
sana le indicazioni delle tre No-
te Cei sull’Iniziazione cristiana,
con una importante attenzione:
prendersi cura, e prendersi cu-
ra insieme, come comunità cri-
stiana, di questa inedita e fe-
conda possibilità strettamente
legata alla nuova evangelizza-
zione e al primo annuncio.
In linea con l’orizzonte trac-
ciato dalla lettera pastorale del
vescovo, «Per un cammino di
speranza», l’ultima del prece-
dente triennio pastorale, «l’im-
pegno per l’iniziazione cristia-

na - si legge nella lettera - co-
stituisce una grande ricchezza
per la nostra Chiesa, anche se
il mutare continuo e rapido del
contesto socio religioso in cui
viviamo ci chiede con urgenza
di rendere il percorso dell’ini-
ziazione cristiana sempre più
attento e rispondente  alla si-
tuazione attuale. Inoltre, il
cammino dell’iniziazione cri-
stiana coinvolge tutte le prin-
cipali componenti ecclesiali
della comunità cristiana e per
rinnovare tale cammino occorre
essere attenti a saper rinnovare
ogni momento di vita  ecclesiale
delle parrocchie».
Un gruppo di sacerdoti e di col-
laboratori dell’Ufficio catechi-
stico diocesano ha messo ma-
no, in fase iniziale, all’impo-
stazione del testo che, in di-
verse revisioni, anche alla luce
di correzioni, integrazioni e
suggerimenti, ha assunto la
struttura con cui viene ora pre-
sentato alla diocesi. 
È stato decisamente fruttuoso
il passaggio del testo nel Con-
siglio presbiterale e nel Con-
siglio pastorale diocesano, nel
desiderio di un percorso con-
diviso e di un’attenzione pa-
storale comunitaria che possa
contare sull’impegno di tutti.
Le indicazioni diocesane rap-
presentano l’occasione per

strutturare e far crescere una
disponibilità rinnovata al primo
annuncio e all’evangelizzazio-
ne.
Ne consegue l’urgenza di
un’adeguata e specifica forma-
zione, in alcuni casi vero e pro-
prio cambiamento di mentalità,
che interessa l’intera comunità
e sopratutto i catechisti nel loro
impegno parrocchiale.
risulta quanto mai indispen-
sabile la scelta di catechisti che
possano dedicarsi nell’accom-
pagnamento di adulti e giovani
che chiedono di diventare cri-
stiani o di quelli che intendono
completare l’iniziazione cri-
stiana.
Per questi ambiti pastorali, pre-
ziosi e delicati perché dentro il
mistero della chiamata di Dio
e della libera risposta dell’uo-
mo, è opportuno ricordare che
non ci si improvvisa e che ciò
che oggi sembra non riguar-
darci da vicino non è detto che
domani possa diventare nor-
malità.
Prestare cura agli itinerari ca-
tecumenali o di risveglio della
fede aiuta la comunità a pren-
dere maggiore consapevolezza
del dono della fede e della in-
derogabile necessità di essere
sempre più testimonianza au-
tentica e viva di carità.

Emanuele mameli

Ecco i cammini
per accogliere 
il dono della fede

Le Indicazioni
diocesane

sull’Iniziazione
Cristiana

Preghiamo per coloro
che ci affliggono
Dovremmo, noi sacerdoti ma
anche i laici, pregare ogni
giorno per quelli che ci
perseguitano e ci fanno del
male, perfino per i nostri
nemici. Ci ha raccomandato
Gesù, nel discorso della
montagna (Mt 5-7). Nel
Messale romano c’è perfino
nelle «Messe per varie
necessità», un formulario
«per coloro che ci
affliggono» dove, nella
colletta preghiamo il Signore
per tutti coloro che ci fanno
del male (o per noi stessi
quando siamo causa di
sofferenza per gli altri). Qui
non si scherza, perché Gesù
ci ha avvertiti: «da questo vi
riconosceranno che siete i
miei discepoli: se vi amate
gli uni gli altri come io ho
amato voi». Credo di non
dire una eresia se affermo:
non si entra in paradiso con
conti in sospeso con
chicchessia, nemici
compresi. Ecco perché è
sempre meglio essere
creditori che debitori.
Interroghiamoci: questo
peccato è presente nella mia
vita? E se la coscienza mi
rimprovera, sono pronto a
pentirmi, fare il proposito di

non commetterlo più e
confessarmi? amici, qui ci va
di mezzo la vita eterna: non
scherziamo! Giovanni Papini,
famoso per il suo libro «la
vita di Cristo», a proposito
della critica malevola dice: «I
criticoni hanno per calamaio
la cistifellea». Francamente
credo che Gesù sia più
esigente e severo quando
afferma: «Perché guardi la
pagliuzza che è nell’occhio
di tuo fratello e non ti
accorgi della trave che è nel
tuo occhio?» (Mt 7,3).
oltretutto, teniamolo
presente, è più facile
criticare che fare meglio.
Sant’agostino afferma: «Il
cuore cattivo fa la lingua
cattiva». Completiamo con
un proverbio: «Chi ha in
bocca fiele, non può sputare
miele». Peggio ancora se la
maldicenza sfocia nella
calunnia: purtroppo, una
volta propagandata qualcosa
resta sempre. E qui non
basta confessarsi... come
quando uno ruba. voglio
concludere con alcuni
proverbi canadesi,
certamente molto più
eloquenti delle mie
riflessioni, ancorché
provocanti. «Prima di
giudicare un uomo,
cammina per tre lune nelle
sue scarpe»; «se un uomo ha
un’idea buona di se stesso,
sarà l’unica buona idea che
ha»; «se sei amico dell’orso,
tieni vicino una scure». E,
dulcis in fundo, «non
discutere mai con un idiota,
perché ti trascina al suo
livello e ti batte con
l’esperienza». a buon
intenditor, poche parole...
anche se al peperoncino

tore ruggiu

Lo scorso agosto si sono concluse a torino le celebrazioni per il
bicentenario della nascita di San Giovanni Bosco, grande edu-
catore, padre, maestro ed amico della gioventù. Don Bosco è

un dono per tutta la chiesa e non solo per la famiglia salesiana da
lui fondata. 
Lo ha ricordato molto bene il rettor maggiore don Ángel Fernández
artime ai più di cinquemila giovani accorsi da tutto il mondo per
festeggiare il compleanno del fondatore degli oratori: «È stato un
anno giubilare, un “anno di Grazia”, che abbiamo vissuto con un
senso di gratitudine al Signore, con un senso di umiltà ma anche di
grande gioia, consapevoli che è stato il Signore a benedirci con
questo bellissimo movimento spirituale apostolico fondato da Don
Bosco e sotto la guida di Maria ausiliatrice».
anche per la nostra diocesi e per la sua pastorale giovanile è stato
un anno di grande grazia. 
La riscoperta dell’oratorio come strumento di animazione e di evan-
gelizzazione dei giovani, di protagonismo e di missione in favore
delle nuove generazioni sono semi che porteranno frutto. Don Bosco
ha 201 e non li dimostra affatto e con lui anche l’idea di oratorio
non perde attualità e freschezza. 
anche la pastorale giovanile ha voluto concludere quest’estate le
celebrazioni per il bicentenario della sua nascita con un esperimento
molto interessante. Un gruppo di giovanissimi animatori sono stati
accolti da don Marcello Loi e dalla splendida parrocchia di San Gio-
vanni Battista di Pula per presentare ai tanti turisti e parrocchiani la
forza dell’oratorio capace di essere un vero ponte tra la Chiesa e la
strada per utilizzare un’immagine cara a Giovanni Paolo II. 
Per tre serate la piazza del sagrato parrocchiale si è trasformata in
un vero e proprio oratorio dove bambini, ragazzi e famiglie hanno
potuto giocare, divertirsi, ballare, ascoltare una buona parola e con-

dividere insieme una preghiera. 
L’iniziativa battezzata «oratorio sotto le stelle» è stata un piccolo
segno per ringraziare il Signore del grande regalo che ha fatto alla
sua Chiesa donandoci don Bosco e testimoniare una grande verità:
i ragazzi delle nostre comunità parrocchiali per diventare «buoni
cristiani e onesti cittadini» hanno bisogno di un cortile per giocare,
di una casa per sentirsi accolti, di una scuola di vita per crescere in-
sieme e di una Chiesa che evangelizzi il loro cuore e salvi le loro
anime. 
Chissà magari per la prossima estate potremmo iniziare a pensare
di aprire un «oratorio sotto le stelle» in ogni località turistica della
nostra diocesi e non solo a Pula. 
Per questo sarebbe bello poter contare l’anno prossimo sull’aiuto
di tanti oratori della diocesi che desiderino concretizzare l’invito
che Papa Francesco sta rivolgendo spesso a tutte le comunità: «Essere
mani, piedi e cuori di una Chiesa in uscita pronta a incontrare i fra-
telli». Si accettano suggerimenti, collaborazioni e proposte.

alberto Pistolesi

le attività in oratorio?
non solo d’estate!

n l’IntErvEnto

domenica8 novembre 2015 15l’EvangElIzzazIonE

DEtto tra noI
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